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Al Regina caeli domenicale l’appello di Leone XIV per la Regione subsahariana colpita da attacchi terroristici

Nel Sahel cessino le violenze e si lavori per la pace

Vicinanza e preghiera per tutte le vittime e le
persone colpite dai «recenti attacchi terrori-
stici» nella Regione africana del Sahel. Le

ha assicurate Leone XIV al termine del Regina cae-
li di ieri in piazza San Pietro.

Ricordando le violenze dei giorni scorsi so-
prattutto in Ciad e in Mali che hanno provocato
oltre un centinaio di morti, il Pontefice ha lancia-
to un appello affinché «cessi ogni forma di vio-

lenza» e ha incoraggiato a moltiplicare gli sforzi
«per la pace e lo sviluppo in quell’amata terra».

Successivamente, il Papa ha menzionato la
Giornata dell’amicizia copto-cattolica, auspican-
do «l’unità perfetta in Cristo». Quindi, in spa-
gnolo, ha ringraziato le Isole Canarie — tra le tap-
pe del suo viaggio apostolico in Spagna, il mese
prossimo — per l’approdo consentito alla nave
«Hondius», con a bordo i malati di hantavirus.

Infine, ha rivolto un pensiero di affetto e gratitu-
dine alle mamme, nella festa a loro dedicata.

In precedenza, il Vescovo di Roma aveva in-
trodotto la preghiera mariana commentando co-
me di consueto il Vangelo domenicale, nella cir-
costanza quello di Giovanni (14, 15), che riporta
le parole di Gesù ai discepoli nell’Ultima Cena.
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L’Ue non accoglie la proposta di Schröder come mediatore

Putin parla di dialogo
KY I V, 11. Mentre scade oggi
la tregua di tre giorni con-
cordata tra Mosca e Kyiv,
senza che al momento
emergano segnali concreti

di una possibile proroga,
dal Cremlino, Il presidente
della Federazione Russa,
Vladimir Putin, risponden-
do alle domande dei gior-
nalisti, ha dichiarato che il
conflitto in Ucraina «si sta
avviando verso la sua con-
clusione», lasciando spazio
alle interpretazioni circa la
possibilità di una nuova fa-
se negoziale dopo oltre
quattro anni di guerra.

Alle parole del presiden-
te del Consiglio europeo,
António Costa, pronuncia-
te a margine della Giornata
dell’Europa — «al momen-
to giusto parleremo con
Mosca, se necessario» —
Putin ha replicato indican-
do l’ex cancelliere tedesco
Gerhard Schröder come

possibile figura di media-
zione per riaprire un canale
di dialogo tra Russia e Ue.

La proposta avanzata
dal Cremlino non è stata
tuttavia accolta da Bruxel-
les, che ha escluso l’ip otesi
di affidare a Schröder un
ruolo negoziale ufficiale.
Allo stesso tempo, le istitu-
zioni europee non hanno
escluso del tutto la possibi-
lità di futuri contatti diplo-
matici con Mosca, qualora
si creassero le condizioni
per un confronto credibile
finalizzato alla cessazione
delle ostilità.

Anche gli Stati Uniti
hanno ribadito di non vole-
re abbandonare la ricerca
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Sogni ricorrenti del padre
scomparso, silenzio in-
colmabile per il dolore

dell’assenza della madre. So-
no le esperienze traumatiche
che sperimentano i bambini
dei migranti morti o dispersi
in mare nel tentativo di rag-
giungere l’Europa. In Senegal
il loro numero ammonta a mi-
gliaia negli ultimi anni, secon-
do quanto dichiarato all’agen-
zia Afp da Saliou Diouf, fon-
datore dell’associazione Boza

Fii che lotta contro l’oblio di
coloro che sono scomparsi.
Questi bambini, insieme ai lo-
ro familiari, sono chiamati
«quelli che restano»: quelli
che restano a fare i conti con il
dolore e la disperazione di
non sapere neppure se i loro
cari sono sopravvissuti o sono
morti, mentre provavano a
raggiungere un posto miglio-
re .

«Inaccettabile» secondo Washington
la risposta iraniana al piano Usa per la pace

TEHERAN, 11. Nuove ombre e incertezze si ad-
densano sugli sforzi diplomatici per porre fi-
ne alla guerra tra Stati Uniti e Iran. La Re-
pubblica Islamica ha inviato ai mediatori pa-
chistani la risposta all’ultima proposta statu-
nitense per chiudere il conflitto, subito inol-
trata a Washington. Immediata è stata la ri-
sposta del presidente statunitense Donald
Trump, che l’ha definita «totalmente inaccet-
tabile».

Nello specifico, secondo una ricostruzione
di «The Wall Street Journal», nel testo di
Teheran sarebbe netto il rifiuto a impegni pre-
liminari, sollecitati da Washington, su pro-
gramma nucleare e scorte di uranio altamente
arricchito. Di contro, l’Iran proporrebbe la fi-
ne delle ostilità e la graduale riapertura dello
Stretto di Hormuz al traffico commerciale,
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Gratitudine alle Isole Canarie per l’approdo consentito alla nave «Hondius» con a bordo i malati di hantavirus

Messaggio del Dicastero
per il dialogo interreligioso

in occasione della festa del Vesak 2026

Buddisti e cristiani
per una pace
«disarmata

e disarmante»
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Al Regina caeli l’appello di Leone XIV per la Regione subsahariana colpita da attacchi terroristici

Nel Sahel cessino le violenze
Si lavori per la pace e lo sviluppo

Il Papa al Consiglio della Vatican Observatory Foundation

In un mondo diviso
il cielo è riflesso di Dio

e tesoro di bellezza per tutti

Il ringraziamento al popolo delle Isole Canarie per aver consentito l’appro do
alla nave «Hondius» con a bordo i malati di hantavirus

Vicinanza e preghiera per tutte le
vittime e le persone colpite dai «re-
centi attacchi terroristici» nella Re-
gione africana del Sahel. Le ha as-
sicurate Leone XIV al termine del
Regina caeli di ieri, 10 maggio, in
piazza San Pietro. Affacciatosi a
mezzogiorno dalla finestra dello Stu-
dio privato del Palazzo apostolico
vaticano, il Papa ha introdotto la
recita della preghiera mariana com-
mentando come di consueto il Van-
gelo domenicale, nella circostanza
quello di Giovanni (14, 15), che ri-
porta le parole rivolte da Gesù ai
discepoli durante l’Ultima Cena.
Ecco la meditazione del Vescovo di
Roma.

Cari fratelli e sorelle,
buona domenica!
Oggi nel Vangelo abbiamo
ascoltato alcune parole che
Gesù rivolge ai suoi discepoli
durante l’Ultima Cena. Men-
tre fa del pane e del vino il
segno vivo del suo amore,
Cristo dice: «Se mi amate, os-
serverete i miei comandamen-
ti» (Gv 14, 15). Quest’afferma-

zione ci libera da un equivo-
co, cioè dall’idea che siamo
amati se osserviamo i coman-
damenti: la nostra giustizia
sarebbe allora condizione per
l’amore di Dio. Al contrario,
l’amore di Dio è condizione
per la nostra giustizia. Osser-
viamo davvero i comanda-
menti, secondo la volontà di
Dio, se riconosciamo il suo
amore per noi, così come Cri-
sto lo rivela al mondo. Le pa-
role di Gesù sono allora un
invito alla relazione, non un
ricatto o una sospensione
dubbiosa.

Ecco perché il Signore ci
comanda di amarci gli uni gli

altri come Egli ci ha amato
(cfr. Gv 13, 34): è l’amore di
Gesù a far nascere in noi l’a-
more. Cristo stesso è il crite-
rio, il canone dell’amore vero:
quello fedele per sempre, pu-
ro e incondizionato. Quello
che non conosce né “ma” né
“forse”, quello che si dona
senza voler possedere, quello
che dà vita senza prendere
nulla in cambio. Poiché Dio
ci ama per primo, anche noi
possiamo amare; e quando
amiamo davvero Dio, ci amia-

mo davvero tra di noi. Accade
come per la vita: solo chi l’ha
ricevuta può vivere, e così so-
lo chi è stato amato può ama-
re. I comandamenti del Si-
gnore sono perciò un ordine
di vita che ci risana da falsi
amori; sono uno stile spiritua-
le, che è via alla salvezza.

Proprio perché ci ama, il
Signore non ci lascia soli nel-
le prove della vita: ci promet-
te il Paraclito, cioè l’Avvo cato
difensore, lo «Spirito della
verità» (Gv 14, 17). È un dono
che «il mondo non può rice-
vere» (ibid.), finché si ostina
nel male che opprime il pove-
ro, esclude il debole, uccide
l’innocente. Chi invece corri-
sponde all’amore che Gesù ha
verso tutti, trova nello Spirito
Santo un alleato che mai vie-
ne meno: «Voi lo conoscete —
dice Gesù — perché Egli ri-
mane presso di voi e sarà in
voi» (ibid.). Sempre e dovun-
que possiamo allora testimo-
niare Dio, che è amore: que-
sta parola non significa un’i-

dea della mente uma-
na, ma la realtà della
vita divina, per la qua-
le tutte le cose sono
state create dal nulla e
redente dalla morte.

Offrendoci l’a m o re
vero ed eterno, Gesù
condivide con noi la
sua identità di Figlio
amato: «Io sono nel
Padre mio e voi in me
e io in voi» (v. 20).
Questa coinvolgente
comunione di vita

smentisce l’Accusatore, cioè
l’avversario del Paraclito, lo
spirito contrario al nostro di-
fensore. Infatti, mentre lo
Spirito Santo è forza di veri-
tà, questo Accusatore è «pa-
dre della menzogna» (Gv 8,
44), che vuole contrapporre
l’uomo a Dio e gli uomini tra
loro: proprio l’opposto di
quel che fa Gesù, salvandoci
dal male e unendoci come
popolo di fratelli e sorelle
nella Chiesa.

Carissimi, pieni di gratitu-
dine per questo dono, affidia-
moci all’intercessione della
Vergine Maria, Madre del Di-
vino Amore.

Al termine del Regina
caeli, dopo l’appello per la
Regione africana del
Sahel, il Papa ha ricor-
dato la Giornata dell’a-
micizia copto-cattolica e
ha salutato i diversi
gruppi di pellegrini pre-
senti, tra i quali l’As s o c i a-
zione di volontariato “K o-
men Italia”, impegnata

per la prevenzione dei tumori al
seno, nel giorno in cui a Roma si
è tenuta la “Race for the cure”,
manifestazione popolare che unisce
sport, solidarietà e prevenzione me-
dica.

Cari fratelli e sorelle,
ho appreso con preoccupazio-
ne le notizie sull’aumento del-
le violenze nella Regione del
Sahel, in particolare in Ciad e
in Mali, colpiti da recenti at-
tacchi terroristici. Assicuro la
mia preghiera per le vittime e

la vicinanza a quanti soffro-
no. Auspico che cessi ogni
forma di violenza e incorag-
gio ogni sforzo per la pace e
lo sviluppo in quell’amata ter-
ra.

Il 10 maggio, ogni anno, si
celebra la “Giornata dell’ami-
cizia copto-cattolica”. Rivolgo
un saluto fraterno a Sua San-
tità Papa Tawadros II e assi-
curo la mia preghiera a tutta
l’amata Chiesa copta, nella
speranza che il nostro cammi-
no di amicizia ci conduca al-
l’unità perfetta in Cristo, che
ci ha chiamato “amici” ( c f r.
Gv 15, 15).

Ed ora rivolgo il mio ben-
venuto a tutti voi, romani e
pellegrini di diversi Paesi! In
particolare, saluto il gruppo
“Guardie d’onore al Sacro
Cuore di Gesù”, da varie città
d’Italia, e i “Volontari per l’e-
vangelizzazione” legati alla
famiglia di Radio Maria; co-
me pure l’Associazione di vo-
lontariato “Komen Italia”,
impegnata per la prevenzione
dei tumori al seno.

Successivamente il Pontefice ha rin-
graziato il popolo delle Isole Canarie
— tra le tappe del suo viaggio apo-
stolico in Spagna, il mese prossimo

— per l’approdo consentito alla nave
«Hondius», con a bordo i malati di
hantavirus. Ecco una traduzione
delle sue parole in spagnolo.

Desidero ringraziare per l’ac-
coglienza che caratterizza il
popolo delle Isole Canarie,
per aver permesso l’arrivo
della nave da crociera “Hon-
dius” con i malati di hantavi-
rus. Sono contento di potermi
incontrare con voi il mese
prossimo nella mia visita alle
Isole.

Infine il Vescovo di Roma ha rivolto
un pensiero di affetto e gratitudine
alle mamme, nella festa a loro dedi-
cata.

E un pensiero speciale va oggi a
tutte le mamme! Per intercessio-
ne di Maria, la Madre di Gesù e
nostra, preghiamo con affetto e
gratitudine per ogni mamma,
specialmente per quelle che vi-
vono in condizioni più difficili.
Grazie! Che Dio vi benedica!

E a tutti auguro una buona
domenica.

Nella festa delle mamme
la gratitudine e la preghiera
soprattutto per quante vivono
in condizioni difficili

Nella “Giornata dell’amicizia
copto-cattolica” rivolgo un saluto
fraterno a Sua Santità
Papa Tawadros II
e assicuro la mia preghiera
a tutta l’amata Chiesa copta

Nel nome del Padre
e del Figlio e dello Spirito
Santo.
La pace sia con voi.
Eminenza,
P re s i d e n t e
del Governatorato,
Cari amici,
Cari fratelli e sorelle,
Sono profondamente grato di

incontrarvi, membri della Va-
tican Observatory Founda-
tion, e vi ringrazio per il vo-
stro fedele e generoso soste-
gno al lavoro della Specola
Vaticana, un’istituzione mol-
to cara allo Stato della Città
del Vaticano, al servizio della
Santa Sede e della Chiesa
universale.

Centotrentacinque anni fa,
il mio predecessore Papa Leo-
ne XIII rifondò la Specola
Vaticana, di modo che “tutti
possano vedere chiaramente
che la Chiesa e i suoi Pastori
non sono contrari alla scienza
vera e solida, sia essa umana
o divina, ma che l’abbraccia-
no, l’incoraggiano e la pro-
muovono con la massima de-
dizione possibile” (cfr. Ut
mysticam, 14 marzo 1891). A

quel tempo, la scienza veniva
sempre più presentata come
fonte di verità in contrapposi-
zione con la religione, quindi
la Chiesa sentiva il bisogno
urgente di contrastare la cre-
scente percezione che fede e
scienza fossero nemiche.

Oggi, tuttavia, sia la scien-
za sia la religione affrontano

una minaccia diversa e forse
più insidiosa: quella di quanti
negano l’esistenza stessa della
verità oggettiva. Troppe per-
sone nel nostro mondo rifiu-
tano di riconoscere ciò che la
scienza e la Chiesa insegnano
chiaramente: che abbiamo la
solenne responsabilità di cu-
stodire il nostro pianeta e di
garantire il benessere di colo-
ro che lo abitano, specialmen-
te i più vulnerabili, la cui vita
è messa a repentaglio dallo
sfruttamento sconsiderato sia
delle persone sia del mondo
naturale. È proprio per que-
sto che l’adesione della Chie-
sa a una scienza rigorosa e
onesta rimane non solo pre-
ziosa, ma anche essenziale.

L’astronomia occupa un
posto speciale in questa mis-

sione. La capacità di guardare
con stupore il sole, la luna e
le stelle è un dono concesso a
ogni essere umano, indipen-
dentemente dalla sua condi-
zione sociale o dalle circo-
stanze. Suscita in noi sia sog-
gezione sia un sano senso del-
la misura. Contemplare il cie-
lo ci invita a vedere le nostre
paure e le nostre mancanze
alla luce dell’immensità di
Dio. Il cielo notturno è un te-
soro di bellezza aperto a tutti
— poveri e ricchi — e in un
mondo così dolorosamente
diviso rimane una delle ulti-
me fonti di gioia davvero uni-
versali.

Purtroppo, anche questo
dono ora è minacciato. Para-
frasando Papa Benedetto, ab-
biamo riempito i nostri cieli
di una luce fatta dagli uomini
che ci rende ciechi alle luci
che Dio vi ha posto: un’im-
magine calzante, ha suggeri-
to, del peccato stesso (cfr.
Omelia, 7 aprile 2012).

È in questo contesto che
esprimo la mia profonda gra-
titudine per il lavoro della
Fondazione. Il vostro impe-
gno consente agli scienziati
del Vaticano di impegnarsi in
modo costruttivo con il gran-
de pubblico e con la comuni-

tà scientifica mondiale. La
vostra generosità permette al-
la Specola Vaticana di condi-
videre la meraviglia dell’a-
stronomia con studenti di tut-

to il mondo e di proporre la-
boratori e scuole estive a
quanti lavorano in scuole cat-
toliche e parrocchie. Ed è, in
definitiva, la vostra dedizione
a far sì che i telescopi e i labo-
ratori dell’Osservatorio ri-
mangano ciò che sono sem-
pre stati destinati a essere:
luoghi in cui s’incontra la
gloria del creato di Dio con
riverenza, con profondità e
gioia.

Non dobbiamo mai perde-
re di vista la visione teologica
che anima tutto ciò. La nostra
è una religione dell’Incarna-
zione. La Scrittura ci insegna
che sin dal principio Dio si è
fatto conoscere attraverso le
cose che ha creato (cfr. Rm 1,
20), e che Dio ha tanto amato
il suo creato da mandare suo
Figlio perché vi entrasse e lo
salvasse (cfr. Gv 3, 16). Non
sorprende, quindi, che perso-
ne dalla fede profonda si sen-
tano spinte a esplorare le ori-
gini e il funzionamento del-
l’universo. Il forte desiderio
di comprendere il creato più a
fondo non è altro che il rifles-
so di quel desiderio inquieto
di Dio che dimora nel pro-
fondo di ogni animo.

Nell’esprimere ancora una
volta la mia gratitudine per il

vostro sostegno, invoco vo-
lentieri su di voi e sulle vostre
famiglie le abbondanti bene-
dizioni di Dio Onnipotente.

Grazie!

«Il cielo notturno è un tesoro di bellezza aperto a
tutti — poveri e ricchi — e in un mondo così do-
lorosamente diviso rimane una delle ultime fonti di

gioia davvero universali». Lo ha ricordato Leone
XIV stamani, lunedì 11 maggio, ricevendo in
udienza nella Sala del Concistoro una trentina di

membri del Consiglio della Vatican Observatory
Foundation. Di seguito, in una nostra traduzione
dall’inglese, il discorso pronunciato dal Papa.

Abbiamo la solenne responsabilità
di custodire il nostro pianeta
dallo sfruttamento sconsiderato
delle persone e del mondo naturale
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Leone XIV ai partecipanti all’VIII Colloquio tra il Dicastero per il Dialogo interreligioso
e il Royal Institute for Inter-Faith Studies

Cristiani e musulmani insieme
per dare voce a chi soffre

Nella basilica papale di Santa Maria Maggiore messa del cardinale Parolin per la pace ad Haiti

Interessi disumani alimentano tratta e guerre che devastano le società

«Cristiani e musulmani... sono chiamati a una missione comune: ravvivare
l’umanità laddove si è raffreddata, dare voce a coloro che soffrono e trasfor-
mare l’indifferenza in solidarietà». Lo ha sottolineato Leone XIV stamani, lu-
nedì 11 maggio, ricevendo in udienza nella Sala Clementina una cinquantina
di partecipanti all’VIII Colloquio tra il Dicastero per il Dialogo Interreligioso
e il Royal Institute for Inter-Faith Studies di Amman, presente anche il prin-
cipe di Giordania, Hasan bin Talal. Pubblichiamo, in una nostra traduzione
dall’inglese, il saluto pronunciato dal Papa.

La pace sia con voi.
Benvenuti.
Sua Altezza Reale Principe
Hasan bin Talal,
Cari fratelli e sorelle,
Sono lieto di salutare tutti voi
e grato per la vostra presenza
qui in occasione di questo ot-
tavo colloquio, organizzato
congiuntamente dal Dicastero
per il Dialogo interreligioso e
il Royal Institute for Inter-
Faith Studies.

Il tema che avete scelto
quest’anno, “Human Compas-
sion and Empathy in Modern
Times” è particolarmente op-
portuno per il nostro mondo
attuale. Di fatto, questi non
sono sentimenti marginali, ma
piuttosto atteggiamenti fonda-
mentali di entrambe le nostre
tradizioni religiose e aspetti
importanti di ciò che significa
vivere una vita autenticamente
umana.

La tradizione musulmana
associa la compassione, ra ’fa,
con la misericordia quale do-
no posto da Dio nel cuore dei
credenti, e uno dei nomi divi-
ni, al-Ra’uf, ci ricorda che la
compassione ha sempre origi-
ne in Dio stesso.

Similmente, nella tradizio-
ne cristiana, la Sacra Scrittura
rivela un Dio che non rimane
indifferente alla sofferenza,

mio apprezzamento per i ge-
nerosi sforzi del Regno Ha-
shemita di Giordania nell’ac-
cogliere rifugiati e assistere i
bisognosi in circostanze diffi-
cili.

Cari amici, purtroppo la
compassione e l’empatia oggi
rischiano di scomparire. I pro-
gressi tecnologici ci hanno resi
più connessi che mai, ma pos-
sono portare anche all’indiffe-
renza. Il flusso costante di im-
magini e video delle difficoltà
degli altri può rendere i nostri
cuori insensibili piuttosto che
commuoverli. Papa Francesco
ci ha avvisati che “Ci siamo
abituati alla sofferenza dell’al-
tro, [pensando che] non ci ri-
guarda, non ci interessa, non è

affare nostro” (Omelia, Lampe-
dusa, 8 luglio 2013). Questo
genere di apatia sta diventan-
do una delle sfide spirituali
più serie del nostro tempo.

In questo contesto, cristiani
e musulmani, attingendo alla
ricchezza delle rispettive tradi-
zioni, sono chiamati a una
missione comune: ravvivare
l’umanità laddove si è raffred-
data, dare voce a coloro che
soffrono e trasformare l’indif-
ferenza in solidarietà. La com-
passione e l’empatia possono
essere i nostri strumenti, poi-
ché hanno il potere di ripristi-
nare la dignità dell’a l t ro .

È mia speranza che la Gior-
dania continui ad essere una
testimonianza vivente di que-

sto tipo di compassione, non-
ché un segno di dialogo, soli-
darietà e speranza in una re-
gione che è segnata da prove.

Possa la nostra collabora-
zione dare frutto in concreti
gesti di pace, empatia e fratel-
lanza.

Grazie!
E, poiché nelle nostre tradi-

zioni ricerchiamo la pace co-

me una delle benedizioni più
importanti di Dio, chiedo la
benedizione di Dio su tutti
voi.

Il Signore sia con voi. Che
la Benedizione di Dio Onni-
potente, Padre, Figlio e Spiri-
to Santo, discenda su di voi e
con voi rimanga sempre.
Amen.

Grazie.

La Giordania continui a offrire una testimonianza di compassione
e di solidarietà in una regione segnata da prove

di ED OARD O GIRIBALDI

«C he la pace regni per sempre
ad Haiti». È l’auspicio le-
vatosi contro l’indifferen -

za di fronte alle sofferenze del popolo
caraibico e di tanti altri nel mondo, vit-
time di guerre e tratta di esse-
ri umani: due piaghe che,
spesso alimentate da interessi
personali e disumani, deva-
stano intere comunità. Con
queste parole il cardinale se-
gretario di Stato, Pietro Paro-
lin, ha invocato la fine delle
violenze nel Paese caraibico
durante la Messa celebrata
nel pomeriggio di sabato 9
maggio presso la Cappella
Sforza della basilica papale
di Santa Maria Maggiore.

Alla celebrazione eucari-
stica ha preso parte anche il
primo ministro haitiano Alix Didier
Fils-Aimé, ricevuto in udienza da Leo-
ne XIV in mattinata.

Dal 2021 il Paese affronta una crisi
senza precedenti legata alla violenza
delle bande criminali. Sono 1,4 milioni
le persone sfollate a causa dei gruppi
armati che devastano Haiti. Secondo
l’Alto Commissariato delle Nazioni
Unite per i Diritti Umani, nel solo

2025 oltre 5.500 persone sono state uc-
cise e più di 2.600 ferite. Numeri che
descrivono una realtà richiamata da
Parolin anche nell’omelia, pronunciata
in lingua francese: c’è bisogno di una
pace che «non è come quella che ci of-
fre il mondo», troppo spesso imposta

attraverso «la violenza e l’inganno».
La riconciliazione invocata dal porpo-
rato è quella desiderata da Gesù, con
cui «si è presentato davanti alla comu-
nità ecclesiale dopo la sua Resurrezio-
ne», orientando i primi passi della co-
munità dei credenti. È questo, dunque,
il «primo dono» del Risorto e il «segno
della sua presenza». Accoglierlo, ha
spiegato il segretario di Stato, implica

la missione di costruire la comunione.
«Là dove c’è Cristo, regna la pace».
Una riconciliazione che, tuttavia,
«non può essere imposta», ma propo-
sta e liberamente accolta da ciascuno.

La pace, quindi, non coincide sol-
tanto con l’assenza di conflitti, ma af-

fonda le radici «nell’accoglien -
za di Cristo e nella dignità del-
l’uomo», parlando per questo
anche ai non credenti. «Osser-
vando l’attuale situazione inter-
nazionale — ha affermato il car-
dinale — possiamo tutti ricono-
scere quanto il nostro mondo
abbia bisogno della presenza di
Dio e, di conseguenza, del dono
della pace».

Di fronte a tante tragedie, il
porporato ha voluto offrire una
rassicurazione: «Dio ascolta il
grido di tutte le vittime dell’in -
giustizia e della miseria che, in

ogni parte del mondo, elevano a lui le
loro suppliche». Non restano dunque
inascoltate le aspirazioni di quanti, ad
Haiti, desiderano «una convivenza li-
bera dalla violenza, dove possano vive-
re come fratelli e sorelle».

L’attuale tempo di Pasqua, ha pro-
seguito il segretario di Stato, invita a
diffondere la presenza di Cristo, dando
voce a chi soffre nel silenzio e coinvol-

gendo tutti coloro che si incontrano
lungo il cammino, «senza distinzio-
ne», affinché «il mondo creda nel Dio
che dona la pace». Una missione tanto
ampia da richiedere necessariamente
l’impegno della comunità internazio-
nale a favore del bene comune, oltre
«frontiere, tradizioni religiose e cultu-
re», attraverso «una collaborazione in-

terdisciplinare sistematica, che riuni-
sca istituzioni, organizzazioni scienti-
fiche e dirigenti di diversi ambiti». Un
impegno necessario perché, ha aggiun-
to Parolin, «siamo tutti fratelli respon-
sabili gli uni degli altri».

Ciascuno è quindi chiamato ad as-
sumersi le proprie responsabilità, im-
pegnandosi nel ristabilimento dell’ar -
monia e operando per la giustizia «nel
rispetto delle leggi e dei diritti umani»,
mirando «al bene supremo della nazio-

ne attraverso la ricostruzione delle isti-
tuzioni e l’attuazione di tutti i mezzi
che garantiscano ai cittadini una vita
dignitosa».

Il segretario di Stato ha poi ricorda-
to le parole di Leone XIV durante la vi-
sita al «Maqam Echahid», il Memoria-
le dei martiri algerini, nel suo recente
viaggio apostolico, secondo cui «Dio

desidera la pace per ogni Pae-
se» e questa può realizzarsi
solo attraverso il perdono.
«La vera lotta per la liberazio-
ne sarà definitivamente vinta
solo quando sarà conquistata
la pace del cuore», ha ribadito
Parolin. «Il futuro appartiene
agli uomini e alle donne di pa-
ce».

L’omelia si è conclusa con
l’affidamento a Maria di

quanti, ad Haiti, «donano il meglio di
sé al servizio dei più deboli», là dove
«la violenza mostra il suo volto peg-
giore». Il cardinale ha ricordato anche
i vescovi, i sacerdoti e i religiosi che
continuano la loro missione pastorale
nel Paese, «così come tanti uomini e
donne di buona volontà che, nelle loro
diverse responsabilità, hanno compre-
so che seguire il Risorto significa ope-
rare senza sosta per la pace, dimenti-
cando spesso se stessi».

Osservando l’attuale situazione
internazionale si vede quanto il mondo
abbia bisogno della presenza di Dio
e, di conseguenza, del dono della pace

Udienza del Pontefice
al Primo ministro del Sudan

Nella mattina di oggi, lunedì 11 maggio, Leone XIV ha rice-
vuto in udienza il Primo ministro della Repubblica del Su-
dan, Sua Eccellenza il Signor Kamil El-Tayeb Idris Abdelha-
fiz, il quale si è successivamente incontrato con il cardinale
Pietro Parolin, segretario di Stato, accompagnato da monsi-
gnor Mihăiţă Blaj, sotto-segretario per i Rapporti con gli
Stati.

Nel corso del cordiale incontro in Segreteria di Stato, è sta-
ta sottolineata l’importanza delle relazioni tra la Santa Sede e
il Sudan, così come il rilevante contributo della Chiesa locale
al bene del Paese. È stata inoltre affrontata la grave crisi che,
da oltre tre anni, affligge il Sudan lacerato dalla guerra.

In questo senso è stata ribadita l’urgente necessità di giun-
gere ad un cessate il fuoco, offrire assistenza alle popolazioni
ed avviare un dialogo sincero tra tutte le componenti della
Nazione sudanese, al fine di porre termine al conflitto e co-
struire insieme la pace.

ma dice a Mosè: “Ho osserva-
to la miseria del mio popolo
[…] e ho udito il suo grido”
(Es 3, 7). In Gesù Cristo que-
sta compassione divina diven-
ta visibile e tangibile. Dio va
oltre il vedere e l’ascoltare, as-
sumendo la nostra natura
umana al fine di diventare l’in-
carnazione vivente della com-
passione. Seguendo l’esempio
di Gesù, la compassione cri-
stiana diventa un partecipare
o “soffrire con” gli altri, spe-
cialmente con i più svantag-
giati. Per questo, “l’amore a
coloro che sono poveri — in
qualunque forma si manifesti
tale povertà — è la garanzia
evangelica di una Chiesa fede-
le al cuore di Dio” (Dilexi te, n.
103).

Per le nostre tradizioni, la
compassione umana e l’empa-
tia non sono un qualcosa in
più o qualcosa di facoltativo,
bensì una chiamata di Dio a
riflettere la sua bontà nella no-
stra vita quotidiana.

Questa convinzione, per-
tanto, ha implicazioni sociali.
Papa Leone XIII ha insegnato
che i poveri e gli emarginati
meritano un’attenzione e un
aiuto speciale da parte della
società e dello Stato (cfr. Re-
rum novarum, n. 37). A tale ri-
guardo, desidero esprimere il
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Messaggio del Dicastero per il dialogo interreligioso in occasione della festa del Vesak 2026

Buddisti e cristiani per una pace
«disarmata e disarmante»

Nella cattedrale del vicariato apostolico di Istanbul
celebrata una messa per il primo anniversario

dell’elezione di Leone XIV

Uniti nella gioia
«per il nostro caro
fratello in Cristo»

di SIMONE CALEFFI

«U n grande mi-
racolo sta av-
venendo in
questa stan-

za: un cammello passa nella
cruna di un ago». Questa frase
di don Lorenzo Milani, pro-
nunciata poco prima di morire
nel 1967 e che cita il paradosso
evangelico di Ma t t e o , 19, 24, rias-
sume bene quanto accaduto
nella cattedrale del vicariato
apostolico di Istanbul nel tardo
pomeriggio di sabato 9 maggio.
Poco dopo le ore 18 (le 17 in
Italia) dalla sacrestia si è avvia-
ta una lunga processione di mi-
nistri verso l’altare per la cele-
brazione eucaristica, nel primo
anniversario dell’elezione di

Leone XIV, avvenuta l’8 mag-
gio 2025. Alla messa — o rg a n i z -
zata dal vicario apostolico di
Istanbul, monsignor Massimi-
liano Palinuro, presieduta dal
nunzio apostolico in Türkiye, in
Azerbaigian e in Turkmenistan,
arcivescovo Marek Solczyński,
concelebrata da diversi ordinari
latini e non e da una quindicina
di presbiteri — è stato invitato a
tenere l’omelia il patriarca ecu-
menico di Costantinopoli, Bar-
tolomeo, attorniato da rappre-
sentanti di altri patriarcati orto-
dossi e da alcuni ministri del
suo seguito.

Potrebbe sembrare una nor-
male celebrazione, eppure risul-
ta sempre toccante la partecipa-
zione all’eucaristia cattolica di
clero e fedeli di altre Chiese.
Tutto ciò si trasforma in un
grande momento di prova per il
cammino ecumenico, almeno
per quanto riguarda le relazioni
tra la Chiesa cattolica e le Chie-
se ortodosse. Il rito già di per
se stesso risulta dalla composi-
zione delle diverse lingue in cui
si esprime la cristianità in terra
di Türkiye. Canti in latino e
nelle altre lingue vernacolari,
ordinario della messa in inglese,

letture in francese e turco, pre-
ghiere dei fedeli in italiano,
spagnolo e altre lingue, segno
di una presenza internazionale
a questo evento che si è poi
concluso con una fotografia e
un banchetto, occasione per fa-
re conoscenza con le tante per-
sone che compongono questo
mosaico ecclesiale. Davvero
non stona sulla facciata della
cattedrale, dedicata allo Spirito
Santo, la raffigurazione della
Pentecoste. L’omelia di Barto-
lomeo I è iniziata, infatti, con il
tipico saluto orientale del tem-
po di Pasqua, «Cristo è risor-
to», al quale hanno risposto
tutti all’unisono: «È veramente
risorto».

Continuando in inglese, Bar-
tolomeo ha espresso la sua par-

ticolare gioia di
«unirsi alla comunità
cattolica romana a
Istanbul per comme-
morare il primo an-
niversario dell’elezio-
ne di Sua Santità Pa-
pa Leone XIV, no-
stro caro fratello in
Cristo». Immediata-
mente dopo ha ricor-
dato Papa Francesco,
«per il quale conti-
nuiamo a pregare»,
concludendo con
l’auspicio che «la sua
memoria sia eterna».

Riguardo alla sto-
ria recente il patriar-
ca ha detto che «pos-
siamo solo ringrazia-
re Dio per il riavvici-
namento profondo
che continua a ispi-
rare le nostre due
Chiese sorelle di Ro-
ma e Costantinopo-

li». Come già gli ultimi pontefi-
ci, Bartolomeo ha definito «ir-
reversibile» il cammino «che
iniziò nel 1964 con il profetico
incontro fra Papa Paolo VI e il
Patriarca ecumenico Atenago-
ra». Ha poi ricordato il recente
viaggio apostolico di Leone
XIV per il diciassettesimo cen-
tenario del primo Concilio di
Nicea, proprio in occasione del-
la festa “p a t ro n a l e ” del protet-
tore di Costantinopoli, l’ap o-
stolo sant’Andrea. Sul cammino
ecumenico ha esplicitato il con-
cetto che gli sforzi delle due
Chiese sorelle non sono un pro-
forma né vani, ma tendono a re-
staurare un’unità che a oggi
non si è raggiunta ma che non
deve essere considerata una chi-
mera: l’ecumenismo deve essere
l’orizzonte di vita per cattolici e
orto dossi.

Questa memorabile giornata
è terminata con la preghiera
della Compieta alla quale si è
aggiunta da lontano l’eco del
canto del muezzin, quasi ad
aprire il dialogo ecumenico a
quello interreligioso, a far senti-
re sempre più tutti gli uomini e
le donne fratelli in umanità e
credenti nell’unico Dio.

NOSTRE INFORMAZIONI Nomina episcopale
in Namibia

Linus Ngenomesho
vicario apostolico di Rundu

Nato il 22 agosto 1969 ad Omatando, arci-
diocesi di Windhoek, ha studiato Filosofia
e Teologia presso il St. Joseph’s Oblates
Scolasticate di Cedera, in Sud Africa. Ordi-
nato sacerdote il 26 gennaio 2002 per la
congregazione degli Oblati di Maria Imma-
colata (Omi), è stato: vicario parrocchiale a
Gobabis, arcidiocesi di Windhoek, e assi-
stente maestro dei novizi presso la Omi For-
mation House di Dabra (2002-2004); consi-
gliere provinciale Omi della provincia di
Namibia (2003-2009); direttore della Omi
Formation House e parroco di St. Boniface
a Windhoek (2004-2008); decano del deca-
nato di Windhoek (2004-2008); membro
del Collegio dei consultori dell’arcidio cesi
di Windhoek (2004-2020); parroco di St.
Peter Claver a Ukahandja (2009-2010); su-
periore provinciale degli Oblati di Maria
Immacolata della provincia di Namibia e
presidente della regione Omi per Africa e
Madagascar (2010-2016); segretario generale
della Conferenza episcopale di Namibia
(2016-2020); finora, amministratore aposto-
lico del vicariato apostolico di Rundu (dal
2020).

L’omelia del patriarca ecumenico Bartolomeo

Il Santo Padre ha ricevuto questa
mattina in udienza l’Eminentissimo
Cardinale Víctor Manuel Fernán-
dez, Prefetto del Dicastero per la
Dottrina della Fede.

Il Santo Padre ha ricevuto questa
mattina in udienza Sua Eccellenza
il Signor Kamil El-Tayeb Idris, Pri-
mo Ministro del Sudan, e Seguito.

Il Santo Padre ha ricevuto questa
mattina in udienza le Loro Eccel-
lenze i Monsignori:

— Josef Grünwidl, Arcivescovo
Metropolita di Wien (Austria);

— Henryk Mieczysław Jagod-
ziński, Arcivescovo titolare di Li-
mosano, Nunzio Apostolico in Sud
Africa, Lesotho, Namibia, eSwatini
e Botswana;

— Luis Mariano Montemayor,
Arcivescovo titolare di Illici, Nun-
zio Apostolico in Irlanda.

Il Santo Padre ha stabilito la con-
clusione del mandato di Sua Eccel-
lenza Monsignor Anthony Randaz-
zo come Amministratore Apostoli-

co «ad nutum Sanctae Sedis» del-
l’Ordinariato personale di «Our
Lady of the Southern Cross» (Au-
stralia), a seguito della sua nomina
a Prefetto del Dicastero per i Testi
Legislativi.

Il Santo Padre ha nominato Am-
ministratore Apostolico «sede va-
cante et ad nutum Sanctae Sedis»
dell’Ordinariato personale di «Our
Lady of the Southern Cross» (Au-
stralia) Sua Eccellenza Monsignor
Steven Joseph Lopes, Vescovo Or-
dinario dell’Ordinariato personale
di «The Chair of Saint Peter» (Stati
Uniti e Canada).

P ro v v i s t a
di Chiesa

Il Santo Padre ha nominato Vica-
rio Apostolico del Vicariato Apo-
stolico di Rundu (Namibia) il Re-
verendo Linus Ngenomesho,
O.M.I., finora Amministratore
Apostolico della medesima Circo-
scrizione.

«Buddisti e cristiani per una pace
“disarmata e disarmante”» è il te-
ma del messaggio del Dicastero per
il Dialogo interreligioso ai buddisti
di tutto il mondo in occasione del-
l’annuale festa del Vesak, che com-
memora i principali avvenimenti
della vita di Buddha. Pubblichiamo
una traduzione del messaggio in lin-
gua inglese, datato 1° maggio e dif-
fuso oggi, lunedì 11, a firma del car-
dinale prefetto George Jacob Koo-
vakad e del segretario monsignor
Indunil Janakaratne Kodithuwa-
kku Kankanamalage.

Cari amici buddisti,
come negli anni scorsi, sia-

mo lieti di porgervi i nostri
più cordiali saluti e auguri in
occasione della gioiosa cele-
brazione del Vesak. Questa
festa solenne — che comme-
mora la nascita, l’illumina-
zione e il transito del Buddha
— è un invito a rinnovare il
cammino della saggezza, del-
la compassione e della pace.

La pace non è semplice-
mente l’assenza della guerra,
ma un dono che cerca di di-
morare nel cuore umano: una
presenza silenziosa eppure
potente, che illumina e tra-
sforma. Come ha osservato
Papa Leone XIV: «La pace
esiste; vuole abitare in noi.
Ha il potere gentile di illumi-
nare e ampliare la nostra
comprensione; resiste e supe-
ra la violenza. La pace è un
respiro dell’eterno: mentre al
male gridiamo “Basta!”, alla
pace sussurriamo “Per sem-
p re ”» (Messaggio per la LIX
Giornata Mondiale della Pace, 1°
gennaio 2026). Anche quan-
do appare fragile — come una
fiammella minacciata dalle
tempeste dell’odio e della
paura — la pace deve essere
protetta e coltivata. È questa

la pace a cui siamo chiamati:
una pace non armata e disar-
mante, che non si affida alla
forza, ma sgorga dalla verità,
dalla compassione e dalla fi-
ducia reciproca.

Nel nostro tempo, tutta-
via, non possiamo ignorare le
ombre che gravano sul mon-
do. Le guerre, la violenza, il
crescente nazionalismo etno-
religioso e la strumentalizza-
zione della religione conti-
nuano a ferire la nostra co-
mune umanità. In un mondo
che appare sempre più fragile
e talvolta segnato da un
preoccupante senso di regres-
sione, il richiamo alla pace di-
venta sempre più urgente. È
qui che le nostre tradizioni
spirituali possono offrire un
contributo vitale. La bontà è
davvero disarmante: spezza il
ciclo del sospetto e apre sen-
tieri dove sembrava non ce ne
fossero. Nelle loro espressio-
ni più autentiche, le nostre
tradizioni ci invitano a purifi-
care i nostri cuori dall’ostilità,
a trascendere i confini e a ri-
conoscerci come membri di
un’unica famiglia umana.

In questa luce, gli insegna-
menti del Buddha offrono un
percorso illuminante. Il Bud-

dha insegna: «L’odio non è
mai placato dall’odio; solo
con il non-odio l’odio viene
placato. Questa è una legge
eterna» (Dhammapada 5). E
ancora: «Nessuno inganni un
altro né disprezzi alcun esse-
re … Nessuno per ira o per
malevolenza desideri il male
a un altro» (Sutta Nipata 1, 8 -
Metta Sutta). Per i cristiani,
Gesù chiama i suoi discepoli
ad «amare i propri nemici e
pregare per coloro che li per-
seguitano» (Ma t t e o 5, 44) e
proclama: «Beati gli operato-
ri di pace» (Ma t t e o 5, 9). En-
trambe le tradizioni conver-
gono nell’indicare una pace
vissuta — una pace che disar-
ma i cuori prima di disarmare
le mani.

Un tale cammino richiede
più che semplici parole; esige
una conversione degli atteg-
giamenti e un impegno in
azioni concrete. I responsabi-
li religiosi sono chiamati a es-
sere autentici partner nel dia-
logo e veri artefici di riconci-
liazione. Insieme a tutti i cre-
denti, siamo invitati a diven-
tare artigiani di pace — non
osservatori passivi, ma testi-
moni coraggiosi capaci di fa-
vorire l’incontro, sanare le fe-

rite e ricostruire la fiducia.
Come cittadini e credenti,

condividiamo la responsabi-
lità di promuovere la pace,
sfidare l’ingiustizia, e solleci-
tare coloro che detengono il
potere a non alimentare le di-
visioni, ma a perseguire il dia-
logo anziché lo scontro. Dob-
biamo anche guardarci dal
diventare complici attraverso
il silenzio o la paura. Ogni
comunità è dunque chiamata
a crescere come luogo in cui
l’ostilità viene superata attra-
verso l’incontro, ove la giusti-
zia viene praticata e il perdo-
no custodito come un tesoro.

Coltivare una pace non ar-
mata e disarmante significa
anche alimentarne le sorgenti
più profonde: la preghiera, la
contemplazione e la trasfor-
mazione interiore. È una pa-
ce vissuta quotidianamente —
nei gesti di gentilezza, nella
pazienza, nel rifiuto dell’o dio
e della vendetta, e nel corag-
gio di sperare. Perché la pace
non è un’illusione o un ideale
lontano; è una possibilità rea-
le, già posta a nostra portata,
che attende di essere accolta e
condivisa.

In questo spirito, rinnovia-
mo la nostra speranza che, at-
traverso il nostro impegno
comune, buddhisti e cristiani
possano diventare sempre
più testimoni di questa pace
disarmante — una pace che
sana le ferite, risana le rela-
zioni e apre nuovi orizzonti
per l’umanità.

Possa la vostra celebrazio-
ne del Vesak essere colma di
serenità e gioia, e possa ispi-
rare tutti noi a camminare in-
sieme su questo sentiero.

Vi auguriamo una celebra-
zione del Vesak ricca di bene-
dizioni e fruttuosa!
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L’opera missionaria a Città del Messico
delle oblate del Santissimo Redentore

Una presenza quotidiana
per dare dignità alle donne

sopravvissute allo sfruttamento

Messa dell’arcivescovo Gallagher a Cabo Verde
per il 50° anniversario delle relazioni diplomatiche con la Santa Sede

La vera pace nasce dalla fraternità
Solo in Dio l’uomo è sicuro

Pubblicato il Bilancio 2025
dell’Istituto per le Opere di Religione

L’Istituto per le Opere di Religione
(Ior) ha pubblicato la XIV edizione
del Rapporto annuale contenente il
Bilancio d’esercizio 2025, in cui dai
risultati economici e patrimoniali si
conferma la solidità e il percorso di
crescita costante, con un utile netto
attestato a 51 milioni di euro. Una
crescita del 55,5% rispetto al 2024
che segna il record degli ultimi die-
ci anni, evidenzia un comunicato
diffuso oggi dallo stesso Ior, nel
quale si sottolinea che, alla luce del-
la solidità dei dati finanziari del Bi-
lancio d’esercizio 2025 e a fronte
delle esigenze di patrimonializza-
zione, la Commissione cardinalizia
ha deliberato la distribuzione al Pa-
pa di un dividendo pari a 24,3 mi-
lioni di euro, in crescita del 76,1% ri-
spetto al 2024, «in coerenza con la
missione dell’Istituto a sostegno
delle opere di religione e di carità».

Più nel dettaglio, nel 2025 l’Isti -
tuto ha conseguito i seguenti risul-
tati: 51 milioni di Euro (€) di utile
netto, in crescita del 55,5% rispetto
al 2024; margine di interesse pari a
32,3 milioni €, in crescita rispetto a
29,4 milioni di € nel 2024; margine
commissionale pari a 26,2 milioni
di €, in linea con l’anno preceden-
te; margine di intermediazione pari
a 66,3 milioni di €, in crescita ri-
spetto a 51,5 milioni di € dell’anno
precedente; tier 1 ratio pari a 71,9%,
in aumento del 3,5% rispetto al
2024, per una generale diminuzio-
ne dei rischi e un incremento del
patrimonio; 5,9 miliardi di € di rac-
colta complessiva (depositi, conti
correnti, gestioni patrimoniali e ti-
toli in custodia) gestita dall’Istituto
rispetto ai 5,7 miliardi di € del
2024; 815,3 milioni di € di patrimo-
nio netto, in crescita di 83,4 milioni
di € rispetto al 2024.

La significativa crescita dell’utile
netto è principalmente riconduci-
bile al miglioramento dei risultati
operativi, conseguente a una ge-
stione attiva e disciplinata dei por-
tafogli e alle condizioni favorevoli
di mercato. Tale andamento ha de-

terminato un rilevante incremento
della redditività complessiva, ulte-
riormente sostenuta dalla variazio-
ne positiva delle riserve relative al
Fondo Pensione.

In piena coerenza con la Dottri-
na sociale della Chiesa, l’Istituto ha
continuato a offrire una gamma di
prodotti ben diversificata. La rac-
colta complessiva ha raggiunto, al
31 dicembre 2025, i 5,9 miliardi di €,
in crescita di circa il 3% rispetto al-
l'anno precedente.

In tale contesto, si è ulteriormen-
te consolidata la relazione con le
congregazioni religiose e con i
clienti vaticani.

Nel corso degli anni si sono regi-
strati miglioramenti anche sotto il
profilo degli indicatori non finan-
ziari: attraverso un programma
continuativo di investimenti nelle
infrastrutture operative e tecnolo-
giche, lo Ior ha rafforzato in modo
significativo l’efficienza dei propri
processi e la qualità complessiva dei
servizi offerti alla clientela. In que-
sto contesto, l’Istituto ha introdot-
to il servizio di online banking, am-
pliando i canali di accesso e garan-
tendo modalità di operatività più
semplici, sicure e immediate.

Il bilancio ha ottenuto una rela-
zione “senza rilievi” dalla società di
revisione contabile Deloitte & Tou-
che; il 28 aprile scorso è stato ap-
provato all’unanimità dal Consi-
glio di sovrintendenza dell’Istituto
e, come da Statuto, trasmesso alla
Commissione cardinalizia. A con-
ferma del proprio costante impe-
gno nel promuovere una finanza re-
sponsabile, trasparente e coerente
con la propria missione, a febbraio
2026, lo Ior, in collaborazione con
Morningstar, ha promosso due
nuovi indici azionari.

Infine, come già comunicato il
25 marzo scorso, Jean-Baptiste de
Franssu ha concluso il proprio
mandato con l’approvazione del bi-
lancio dell’esercizio 2025, e Fran-
çois Pauly è entrato in carica quale
nuovo presidente.

di SUSY VERA

P er le strade di Città del
Messico, una metropoli se-
gnata da profondi contra-
sti, disuguaglianze, pover-

tà, emarginazione e violenza strut-
turale colpiscono ampie fasce della
popolazione. Tra i tanti gruppi vul-
nerabili che camminano per le sue
strade, si trova quello delle donne
che, per varie circostanze della vita,
sono vittime della prostituzione.
Dietro ognuna di queste donne ci
sono storie complesse, spesso se-
gnate da violenza, abbandono,
mancanza di opportunità ed esclu-
sione fin dalla tenera età.

Di fronte a questa realtà, le suo-
re oblate del Santissimo Redentore
escono ogni giorno per le strade,
anche di notte, assumendosi i rischi
che questa missione comporta. Il
loro compito è di stare accanto,
ascoltare, accompagnare e offrire
una presenza che dona dignità. Il
loro sguardo non giudica né inter-
roga il passato; riconosce la perso-
na e la sua dignità.

È in questo contesto che Lucia
Herrerías, missionaria della Frater-

nità missionaria Verbum Dei, è sta-
ta invitata a collaborare con le suo-
re oblate per condividere la Parola
di Dio con queste donne.

«Quando sono stata invitata a
collaborare con le oblate del San-
tissimo Redentore nell’ap ostolato
che svolgono con le donne vittime
della prostituzione, sono stata at-
tratta dalla possibilità di condivide-
re la Parola di Dio con i più poveri
dei poveri... Con le più povere tra
le povere».

La sua testimonianza conferma
qualcosa di essenziale: anche in
mezzo a situazioni profondamente
dure, il cuore umano rimane aperto
a Dio.

«Sono rimasta colpita fin dal
primo momento dall’apertura e
dalla sensibilità che queste donne
hanno verso la Parola di Dio. Co-
me captano la misericordia di Dio
e la sua vicinanza, in mezzo alla si-
tuazione così dura in cui vivono».

Le religiose si avvicinano a que-
ste donne nei luoghi in cui lavora-
no e le invitano ad attività in cui ri-
cevono formazione umana, alfabe-
tizzazione, assistenza sanitaria, ac-
compagnamento psicologico e for-
mazione nella fede.

«Ognuna di loro sta facendo il
proprio percorso personale. Alcune
riescono a formarsi e a trovare altre
forme di vita, per altre è più diffi-
cile, ma in ogni momento trovano
nelle suore oblate un luogo di ac-
coglienza e di aiuto, dove impara-
no a scoprire la loro dignità come
persone e come donne, e a prende-
re le proprie decisioni».

In questo processo, la Parola di
Dio diventa una fonte di speranza
e di guarigione interiore. «Mi im-
pressiona e mi edifica constatare

come Dio parla loro attraverso la
sua Parola, e dà loro speranza;
quando vanno via si sentono molto
amate da Lui».

Lucia racconta un’esp erienza
particolarmente significativa che il-
lumina questo percorso. «Una vol-
ta, durante un ritiro in preparazio-
ne al Natale, ho letto ad alta voce e
aiutato una donna che non sapeva
leggere a orientarsi nel testo. Alla
fine le chiesi cosa avesse visto o
provato stando davanti alla porta
di Betlemme. Mi ha risposto di
aver visto la Madonna che le con-
segnava il Bambino e le diceva che
le voleva molto bene». Questa
esperienza ricorda le parole di Ge-
sù quando afferma che le prostitute
e i pubblicani precederanno molti
nel Regno dei cieli. «Parecchie
hanno avuto fin da giovani una vi-
ta molto dura, perché a volte sono
stati gli stessi genitori o i nonni a
costringerle a prostituirsi fin dall’a-
dolescenza.

Suor Lucia sottolinea anche
l’importanza del linguaggio e dello
sguardo. «Mi sembra importante
sottolineare che le sorelle si riferi-
scono a loro non come prostitute o

a schiave del sesso, ma come a
donne in situazione di prostituzio-
ne. La prostituzione non è qualco-
sa che sono, ma una situazione in
cui si trovano e da cui possono
uscire, anche se la strada è lunga e
difficile. In questo cammino, impa-
rare a pregare e scoprire come Dio
parla loro attraverso la sua Parola è
una forza e un impulso per conti-
nuare a camminare verso la loro li-
b ertà».

Il lavoro congiunto delle missio-
narie oblate e di suor Lucía Herre-
rías è una testimonianza vivente di
ciò che significa una Chiesa in
uscita. Una Chiesa che non aspetta
in spazi sicuri, ma rischia cammi-
nando nelle periferie umane. Una
Chiesa che crede che la misericor-
dia sia un’esperienza concreta che
si incarna in gesti, parole e sguardi.
Lo sguardo che trasforma non è in-
genuo. Non nega la durezza della
realtà né romantizza la sofferenza.
È uno sguardo che riconosce il do-
lore, ma non vi rimane intrappola-
to. È uno sguardo che vede possi-
bilità dove gli altri vedono solo fal-
limenti. È, in definitiva, lo sguardo
di Gesù, che ancora oggi percorre
le strade attraverso chi osa guarda-
re come Lui guarda. Oggi, più che
mai, la nostra società ha bisogno di
imparare questo sguardo. Uno
sguardo che non riduca le persone
al loro passato, ai loro errori o alle
loro circostanze. Uno sguardo che
riconosca la dignità anche là dove
sembra essere stata cancellata. Uno
sguardo che trasformi non solo chi
è guardato, ma anche chi osa guar-
dare dal punto di vista del cuore di
D io.

# s i s t e rs p ro j e c t

di LORENA LEONARDI

P er ottenere la «vera pace» di
cui il mondo ha un «disperato
bisogno», occorre ricordare
che si è figli dello stesso Padre

e fratelli nell’umanità: «È falsa l’idea
che saremo più sicuri quanto più saremo
armati», perché «solo nella potenza di
Dio possiamo essere veramente sicuri».
Lo ha evidenziato l’arcivescovo Paul Ri-
chard Gallagher, segretario per i Rap-
porti con gli Stati e le Organizzazioni
internazionali, nella messa celebrata ie-
ri, domenica 10 maggio, nella chiesa di
Nossa Senhora da Graça, a Praia, a Ca-
bo Verde. Il presule si trova in visita nel-
la Repubblica insulare africana fino al
14 maggio, in occasione del 50° anniver-
sario delle relazioni diplomatiche.

Ripercorrendo la storia dei rapporti
tra Cabo Verde e Santa Sede, all’ome -
lia il presule ha ricordato l’accordo bi-
laterale firmato nel 2013 a suggello di
una «lunga collaborazione» tra Stato e
Chiesa locale, oggi particolarmente vi-
sibile nell’ambito dell’educazione e
dell’assistenza sociale, anche se «i ne-
goziati in corso per la sua piena appli-
cazione contribuiranno certamente a

rafforzare ulteriormente lo status e la
presenza della Chiesa nella società ca-
poverdiana», ha rimarcato.

Gallagher ha ribadito il diritto-do-
vere della Chiesa a «esprimere un giu-
dizio morale quando sono in gioco i di-
ritti fondamentali e la dignità della
persona», anche alla luce del «contri-
buto significativo» offerto allo svilup-
po della nazione non solo negli ultimi

decenni, ma da secoli, «poiché la dio-
cesi di Santiago de Cabo Verde cele-
brerà molto presto 500 anni».

Il celebrante ha citato quindi le «nu-
merose opere di carità» con cui la
Chiesa «si prende cura dei più vulnera-
bili» nel solco della missione di Cristo
e della «buona notizia della dignità di
ogni persona, in particolare dei pove-
ri». Una missione attuabile nella «li-
bertà garantita dallo Stato», ha ag-
giunto, esprimendo «sincera gratitudi-
ne» alle autorità del Paese per la «buo-
na collaborazione» a beneficio dell’in -
tera società locale.

Ha messo in luce inoltre come quelli
tra i due Stati siano «legami duraturi»,
segnati da «rispetto reciproco» e ga-
ranti di «una collaborazione efficace»:
fine ultimo rimane «il servizio della
persona umana, affinché possa eserci-
tare pienamente i propri diritti e adem-
piere adeguatamente ai propri dove-
ri».

Commentando la lettura del giorno,
tratta dal Vangelo di Giovanni (14, 15-
2) sul discorso di Gesù ai suoi discepoli
durante l’Ultima Cena, Gallagher ha
sottolineato come l’amore generi amo-
re e l’osservanza dei comandamenti sia
la risposta all’amore gratuito di Dio,
che si riversa «su di noi indipendente-
mente da fragilità, mancanze e pecca-
ti». Allo stesso modo, ha proseguito,
«l’amore di Dio ci unisce in un vincolo
di fedeltà, amicizia e comunione», e
parafrasando il dottore della Chiesa
san John Henry Newman, Gallagher
ha concluso che «Dio è amore e ci ha
creati a sua immagine e somiglianza;
perciò, amare è parte integrante della
nostra natura».

A tale amore la Chiesa risponde «at-
traverso la sua missione, prima di tutto
mediante l’annuncio della verità del
Vangelo e poi con la sua azione», spe-
cie «nei campi dell’educazione, della
sanità e del servizio sociale», ha conti-
nuato il presule, e «non per ottenere
vantaggi temporali», ha chiarito, ma
«a beneficio di tutta l’umanità». Ecco
che, preoccupata dello «sviluppo uma-
no integrale», la Chiesa insegna il prin-
cipio della «destinazione universale»
dei beni e ribadisce il diritto di ciascu-
no ad accedere ai «beni necessari al
proprio sviluppo»: non una «conces-
sione» bensì un «diritto naturale, radi-
cato nella dignità umana, che precede
ogni ordinamento giuridico», il cui
esercizio richiede un ordine «giusto,
fondato su norme condivise a livello
nazionale e internazionale».

Se nella creazione e nell’incarnazio -
ne «Dio ha rivelato il suo amore», nella
morte e risurrezione di Cristo ne ha da-
to «la prova suprema»: chiamati a vive-
re nell’amore, questo si manifesta con-
cretamente nell’obbedienza. E se il Si-
gnore non ha mai parlato di una vita
«senza sfide e difficoltà», ha anche as-
sicurato che «non ci lascerà soli né or-
fani» e ha promesso il dono della pace,
che «non è semplice assenza di conflitti
o problemi, ma — ha concluso Galla-
gher — pienezza di vita e di bene».

51 milioni di euro di utile
Dividendo di 24,3 milioni per la carità del Papa
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di una soluzione diplomatica al
conflitto. Nel quadro degli sforzi
per mantenere aperti i canali nego-
ziali, gli inviati speciali presiden-
ziali statunitensi, Steve Witkoff e
Jared Kushner, si recheranno pre-
sto a Mosca. Lo ha annunciato Yu-
ry Ušakov, consigliere del presi-
dente russo per la politica estera,
confermando l’esistenza di contatti
tra Washington e il Cremlino nel
tentativo di favorire una possibile
ripresa del dialogo.

Nonostante il cessate-il-fuoco
annunciato nei giorni scorsi, le ulti-
me ore sono state segnate da nuove
accuse reciproche tra Ucraina e Fe-
derazione Russa, che si imputano
vicendevolmente attacchi contro
obiettivi civili e violazioni lungo la
linea del fronte. La giornata di ieri,
la seconda dell’annunciata tregua,
è stata caratterizzata da un’appa-
rente riduzione dei raid aerei su
larga scala, senza però che le ostili-
tà cessassero davvero.

Secondo le autorità ucraine,

nuovi attacchi russi nell’est del
Paese hanno provocato almeno no-
ve feriti. Nella regione di Dnipro-
petrovsk, droni russi hanno colpito
diverse aree causando il ferimento
di una bambina di tre anni e di un
soccorritore di 23 anni. Fonti locali
hanno riferito che il giovane faceva
parte di una squadra di emergenza
diretta verso il comune di Myrivska
per prestare assistenza ai residenti
quando il mezzo antincendio e di
soccorso su cui viaggiava è stato

centrato da un drone russo.
Altri attacchi sono stati re-

gistrati nella regione meridio-
nale di Kherson, dove quattro
persone sono rimaste ferite,
tra cui un diciannovenne e un
dipendente del consiglio co-
munale di 53 anni. Nella vici-
na regione di Mykolaiv, le au-
torità locali hanno denuncia-
to il ferimento di due civili in
seguito a un attacco con droni
contro un’automobile. Un ul-
teriore raid russo nella regio-
ne sudorientale di Zapori-
zhzhia ha invece ferito un uo-

mo, secondo quanto riferito dal go-
vernatore locale.

Anche sul fronte russo si regi-
strano vittime. Il governatore della
regione di Belgorod, Vyacheslav
Gladkov, ha dichiarato che attacchi
ucraini nelle aree di confine hanno
causato il ferimento di almeno
quattro persone. Belgorod, situata
a ridosso della frontiera con l’U-
craina, è da mesi uno dei territori
russi più esposti ai raid e alle con-
troffensive dell’esercito di Kyiv.

«Inaccettabile» secondo Washington
la risposta iraniana al piano Usa per la pace

A colloquio con Massimo Andreoni
ordinario di malattie infettive a Tor Vergata

H a n t a v i ru s :
contagio limitato

ma monitoraggio globale
necessario

Putin parla di dialogo

Quelli che restano
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L’ex cancelliere tedesco Schröder con Putin nel 2005

di DAV I D E DIONISI

È balzata agli ono-
ri della cronaca
nelle ultime setti-
mane a causa di

un focolaio scoppiato a
bordo di una nave da cro-
ciera e in brevissimo tem-
po la vicenda dell’Hanta-
virus (Andes virus) è di-
ventata caso sanitario in-
ternazionale. Tutto è ini-
ziato a Ushuaia, in Argen-
tina. Prima di imbarcarsi
il primo aprile scorso, al-
cuni passeggeri avrebbero
partecipato ad un’escur-
sione di birdwatching in
aree boschive della Pata-
gonia. È qui che il virus
avrebbe fatto il “salto” da-
gli escrementi di roditori
selvatici all’uomo. Intanto
a Tenerife si sono conclu-
se le procedure di sbarco
del natante e, parallela-
mente, sono stati attivati
aerei speciali al fine di ga-
rantire il rimpatrio di tut-
to il personale e dei viag-
giatori.

«Dal punto di vista
scientifico, non emergono
elementi di particolare no-
vità rispetto a quanto già
noto su questo virus. Sap-
piamo che nel 2025, in
Sud America, sono stati
registrati 229 casi con 59
decessi, il che attesta un
tasso di letalità di circa il
25%», rileva Massimo An-
dreoni, professore ordina-
rio di malattie infettive
presso l’Università degli
Studi di Roma Tor Verga-
ta, specialista in medicina
interna e in malattie infet-
tive e tropicali. In merito
alla valutazione scientifica
del focolaio, Andreoni
spiega: «Il fatto che non
si siano sviluppati focolai
epidemici rilevanti è un
segnale rassicurante. Co-
me noto, il virus si tra-

smette solitamente dai pic-
coli roditori all’uomo; seb-
bene esista la possibilità
di contagio interumano
per via respiratoria, questa
capacità è molto ridotta e
tende a generare focolai
estremamente circoscritti.
Nel caso specifico del fo-
colaio scoppiato a bordo
di una nave — continua —
ovvero un ambiente chiu-
so dove le persone vivono
in stretto contatto, la dif-
fusione è stata leggermen-
te più probabile rispetto
alla norma. Tuttavia, l’e-
vento resterà con ogni
probabilità contenuto: po-
trebbero verificarsi ulterio-
ri casi isolati, ma è diffici-
le ipotizzare un’evoluzione
epidemica o pandemica».

Quanto alle differenze
strutturali con il Sars-
CoV-2, il direttore dell’u-
nità operativa complessa
di malattie infettive e pre-
sidente del comitato per le
infezioni correlate all’assi-
stenza del Policlinico Tor
Vergata di Roma, si è det-
to in linea con la valuta-
zione del direttore del-
l’Oms secondo cui non
siamo di fronte a un nuo-
vo Covid. «Esistono diffe-
renze strutturali profonde
tra i due virus — indica —
Sars-CoV-2 e influenza
possiedono un’altissima
trasmissibilità respiratoria.
Nelle fasi più acute, un
singolo caso di Covid-19
poteva generarne fino a 16
nuovi. La capacità di dif-
fusione interumana del-
l’Andes virus (Hantavirus)
è estremamente limitata.
Sebbene sia necessario
monitorare i contatti delle
persone che erano a bordo
della nave e che si sono
spostate in varie parti del
mondo, le attuali procedu-
re di tracciamento offrono
ottime garanzie. La possi-
bilità di una diffusione su
larga scala rimane, dun-
que, molto modesta». Ma
quali sono i rischi globali,
al di là dei numeri conte-
nuti? «In un mondo inter-
connesso, qualsiasi infe-
zione, anche se originata
in aree remote, può rag-
giungere ogni angolo del
pianeta in tempi rapidissi-
mi», chiarisce Andreoni,
aggiungendo che «il con-
tatto sempre più frequente
tra uomo e animali selvati-
ci facilita il passaggio di
virus che altrimenti non
colpirebbero la nostra spe-
cie. Il vero rischio scienti-
fico risiede nella mutazio-
ne: durante il passaggio
da animale a uomo, o nei
successivi contagi tra uma-
ni, il virus potrebbe modi-
ficarsi e acquisire una
maggiore trasmissibilità
interumana. È proprio
questo potenziale adatta-
mento a scatenare epide-
mie o pandemie. Per tale
ragione, questi fenomeni
vanno osservati con estre-
ma cautela, mantenendo
alta l’attenzione sulla ge-
stione del contatto con la
fauna selvatica».

contestualmente alla revoca da
parte degli Stati Uniti del bloc-
co imposto su navi e porti ira-
niani. Le questioni nucleari sa-
rebbero negoziate nei successi-
vi 30 giorni dalla firma del me-
morandum, con Teheran che
punterebbe a diluire parte del
proprio uranio altamente arric-
chito, trasferendo la parte resi-
dua in un Paese terzo. Richie-
ste inoltre garanzie affinché l’u-
ranio trasferito possa essere re-
stituito nel caso in cui i nego-
ziati dovessero fallire o gli Stati
Uniti dovessero ritirarsi dall’ac-
cordo in una fase successiva.
Espressa poi la disponibilità a
sospendere l’arricchimento del-
l’uranio, ma per un periodo più
breve rispetto alla moratoria
ventennale proposta dagli Stati
Uniti, mentre risulterebbe re-
spinta invece l’ipotesi di sman-
tellare le strutture nucleari.

Washington aveva presenta-
to la proposta ai mediatori di

Islamabad mercoledì scorso,
puntando sul memorandum in
14 punti che includeva i piani
di un mese di negoziati per
giungere a una pace duratura.
Ora la questione iraniana sem-
bra destinata ad accompagnare
Trump nel suo imminente viag-
gio in Cina, mentre i prezzi del
petrolio hanno subito un’im-
pennata nelle ultime contratta-
zioni, con il Brent — l’indice di
riferimento europeo per la de-
terminazione del prezzo del
greggio — vicino a quota 105

dollari e il Wti, riferimento sta-
tunitense, che sfiora i 100 dolla-
ri al barile.

La guerra «non è finita, per-
ché c’è ancora materiale nu-
cleare, l’uranio arricchito, che
deve essere portato fuori dall’I-
ran», ha dichiarato intanto il
primo ministro israeliano, Ben-
jamin Netanyahu, in un’inter-
vista alla Cbs, trasmessa dopo
un colloquio telefonico dello
stesso primo ministro israelia-
no col presidente Trump. Ci
sono «siti di arricchimento che

devono essere smantellati», ha
aggiunto Netanyahu. La ten-
sione è poi tornata a salire nel
Golfo, nel pieno della crisi sul-
lo Stretto di Hormuz. Emirati
Arabi Uniti e Kuwait hanno se-
gnalato l’avvicinamento di dro-
ni, mentre il Qatar ha riferito
che un velivolo senza pilota ha
colpito una nave mercantile al
largo delle sue coste. Via libera
dei Pasdaran, invece, a una pe-
troliera con a bordo greggio
iracheno e diretta al porto viet-
namita di Nghi Son.

Al contempo, oltre 20 navi
da guerra americane continua-
no ad attuare il blocco navale
sui porti iraniani, ha riferito il
Comandato militare centrale
americano (Centcom).

Proprio lo stallo su Hormuz
sarà al centro domani di una
riunione in videoconferenza,
copresieduta da Francia e Re-
gno Unito, dei ministri della
Difesa dei Paesi resisi disponi-
bili a contribuire a una missio-
ne per la sicurezza dello Stret-
to. Al centro dell’incontro, ha
fatto sapere il governo britan-
nico, i «contributi militari» di
ciascuna nazione.

La tensione resta alta pure
sul fronte libanese, dove si regi-
strano nuovi attacchi israeliani
nel sud del Paese dei cedri con-
tro postazioni Hezbollah. I
media locali riferiscono di un
raid aereo sulla città di Abba,
che ha causato stamani due
morti e cinque feriti. Operazio-
ni militari israeliane sono state
segnalate pure a Kfar Rem-
man: qui, secondo Al Jazeera,
gli attacchi avrebbero avuto
inizio prima dell’emissione di
avvisi di evacuazione alla po-
p olazione.

Sui colloqui tra Israele e Li-
bano, in corso a Washington
con la mediazione degli Stati
Uniti, è intanto intervenuto il
primo ministro libanese, Nawaf
Salam. In un’intervista ad Al
Arabiya, ha spiegato che Beirut
sostiene «la pace, ma questa
pace ha delle condizioni»: un
cessate-il-fuoco, il ritiro com-
pleto di Israele dal Paese dei
cedri e il rilascio dei prigionieri
libanesi detenuti nelle carceri
israeliane.

Sokhna osserva la sorella Coumba (a sini-
stra, nella foto) scrivere su una lavagna fuori
dalla loro casa a Mbour, città sulla costa del
Senegal a sud di Dakar. Le due sorelle hanno
perso il padre nel 2022, quando la piroga su
cui viaggiava si è capovolta mentre cercava di
arrivare in Europa attraverso la rotta atlantica.
Quello che dall’Africa occidentale conduce
verso le isole Canarie è, infatti, uno dei percor-
si migratori più pericolosi, lungo il quale sono
morte quasi diecimila persone nel 2024, secon-
do l’ong Caminando Fronteras.

La disoccupazione e le precarie condizioni
di lavoro, soprattutto tra i giovani, generano
disperazione e spingono molti a emigrare e ad
affrontare situazioni pericolose, che li portano
a morire in mare o a scomparire inghiottiti nel-
le prigioni di alcuni dei Paesi di transito. Per
questo nel 2020 a Mbour è nata l’asso ciazione
Collectif des victimes de l’émigration au Séné-
gal (Coves), proprio su impulso delle famiglie
di persone scomparse. A motivarle, «la volontà
di unirsi nella ricerca dei propri cari e di dare
voce a chi vive le conseguenze dirette dell’emi-
grazione forzata», si legge sul sito. Quando
qualcuno scompare in mare, le famiglie si ritro-
vano sole e in preda a un profondo disagio
emotivo, sociale ed economico. Coves organiz-
za, dunque, attività di solidarietà e formazione,
come laboratori per la produzione e la vendita
di sapone, o azioni di solidarietà per riunire le
famiglie nella loro ricerca di risposte.

Al fianco di «quelli che restano» senza i
propri cari è attiva anche la Chiesa con la De-
legazione diocesana per la migrazione (Ddm)
Senegal, che ha personalità giuridica autono-
ma dal 2022, in seguito a un progetto sviluppa-
to dal 2019 in collaborazione con la Ddm del
Marocco. Oggi Ddm Senegal opera attraverso
diversi programmi per prevenire, sostenere e
costruire alternative per le persone che cercano
un futuro migliore. A Mbour, insieme all’am-
ministrazione locale, vengono promossi, per
esempio, corsi di formazione sulle competenze
di base e digitali e il sostegno all’i m p re n d i t o -
rialità femminile, oltre a corsi di formazione
professionale in settori tecnici (come elettricità,
idraulica e pasticceria).

Per contrastare la disinformazione e la vul-
nerabilità che le persone affrontano quando la-
sciano le proprie case e intraprendono il viag-
gio migratorio, vengono, inoltre, sviluppate
iniziative di sensibilizzazione, principalmente
rivolte ai giovani e alle loro famiglie, all’inter-
no delle comunità più a rischio di migrazio-
ne.

Ddm Senegal ha l’obiettivo di raggiungere
diverse aree del Paese ed è per questo impe-
gnata in un “Tour delle Regioni”, in cui vengo-
no portati in giro materiali e metodologie in-
novative per promuovere un processo decisio-

nale libero, sicuro e informato. Fondamentale
poi il sostegno psicologico a coloro che hanno
subito la perdita di un parente, che viene at-
tuato attraverso il progetto “Nuovi orizzonti”.
«Ai processi di elaborazione del lutto — spie-
gano dall’organizzazione ecclesiale — integria-
mo l’esperienza della fede come elemento di
resilienza che permette di connettersi con le
comunità in un’area ancora fortemente stigma-
tizzata».

Nonostante i tentativi di sensibilizzazione,
sono ancora tanti i migranti che intraprendono
la rotta atlantica. Soltanto questa notte, a la
largo de La Restinga, al sud dell’isola di El
Hierro, la più piccola e lontana dell’arcip elago
atlantico delle Canarie, un barcone con a bor-
do 125 persone di origini subsahariane è stato
soccorso da una motovedetta del Salvataggio
marittimo. Sul caicco viaggiavano 116 uomini,
3 donne e 6 minorenni, che sono stati poi con-
dotti nel porto sicuro dell’isola. I nuovi arrivi
si aggiungono agli sbarchi di almeno 316 mi-
granti giunti nell’arcipelago spagnolo nell’A-
tlantico nel fine settimana a bordo di quattro
imbarcazioni precarie, condotte dai mezzi del
Salvataggio marittimo nei porti di Tenerife,
Gran Canaria e Lanzarote (beatrice guarrera).
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Casa, occupazione, minori e disabili le priorità degli interventi

L’Ue lancia un piano contro indigenza ed esclusione sociale

A Roma l’incontro del Consiglio delle Conferenze episcopali d’E u ro p a

Annunciare il Vangelo, missione digitale

DAL MOND O

Almeno 69 morti negli attacchi dei miliziani
nell’est della Repubblica Democratica del Congo

Almeno 69 persone sono rimaste uccise nella provincia di Ituri,
nel nord-est della Repubblica Democratica del Congo, in un at-
tacco attribuito a uomini armati affiliati alla milizia Codeco
(Cooperative for the Development of Congo), che hanno preso
di mira alcuni villaggi dell’area. Lo riferiscono fonti locali e di
sicurezza. Da oltre trent’anni, la regione — ricca di risorse mine-
rarie — è teatro di scontri tra diversi gruppi armati in lotta per il
controllo delle miniere e di violenze intercomunitarie. In parti-
colare, nella provincia di Ituri, al confine con Uganda e Sud Su-
dan, si contrappongono storicamente le comunità Hema e Len-
du, protagoniste di un conflitto di lunga durata. La Codeco so-
stiene di rappresentare e proteggere gli interessi della popolazio-
ne Lendu, ma le sue azioni sono frequentemente associate a epi-
sodi di violenza contro civili e a un ulteriore deterioramento del-
la situazione di sicurezza nella regione.

Colombia: il capo del gruppo armato illegale Acsn
annuncia una tregua nel nord

Il comandante del gruppo armato Autodefensas conquistadoras
de la Sierra Nevada (Acsn), Naín Andrés Pérez Toncel, ha an-
nunciato una tregua nel dipartimento della Guajira, nel nord
della Colombia. «Ho ascoltato l’appello del nostro presidente
Gustavo Petro», ha dichiarato in un video, proponendo «davan-
ti al governo e ai miei conterranei un cessate-il-fuoco totale in
tutto il dipartimento». Pérez Toncel ha proposto l’avvio di trat-
tative, garantendo la libertà di transito ai civili e il rispetto per
la popolazione indigena Wayuu. «Le porte de La Guajira sono
aperte per il dialogo di pace», ha aggiunto. Il messaggio giunge
dopo la paralisi armata avviata nel mese di aprile. Il governo di
Bogotà, che offre una cospicua ricompensa per la sua cattura,
non ha ancora risposto.

Gaza: l’esercito israeliano uccide
alcuni membri delle forze d’élite di Hamas

Le Forze di difesa israeliane (Idf) hanno ucciso ieri nella Striscia
di Gaza alcuni membri delle forze d’élite Nukhba di Hamas. Lo
riferisce il quotidiano «Times of Israel». Secondo l’e s e rc i t o
israeliano, essi sono stati identificati da truppe sul campo che
hanno allertato l’aeronautica militare israeliana della loro pre-
senza. In un incidente separato, avvenuto durante la notte tra
sabato e domenica, le truppe israeliane hanno identificato e pre-
so di mira in un attacco aereo altre due persone «che svolgeva-
no attività sospette sul terreno nell’area della Linea Gialla». «Le
truppe dell’Idf sotto il Comando meridionale — conclude la no-
ta dell’esercito — rimangono schierate in conformità con l’accor-
do di cessate-il-fuoco e continueranno a operare per rimuovere
qualsiasi minaccia immediata».

Messico: l’Onu rende omaggio
alle madri che cercano i figli scomparsi

L’Ufficio delle Nazioni Unite per i Diritti umani (Ohchr) in
Messico ha reso omaggio alle madri che cercano i propri cari
scomparsi. In occasione della recente visita nel Paese, l’Alto
commissario, Volker Türk, ha dichiarato che le sparizioni rap-
presentano una delle sfide più gravi e dolorose in Messico, cau-
sando una sofferenza inimmaginabile e prolungata per le fami-
glie. L’organismo Onu ha inoltre lodato il coraggio e la tenacia
dei parenti delle persone scomparse e dei collettivi che si sono
formati, in particolare quelli guidati da donne. Queste madri,
viene sottolineato, non solo svolgono un ruolo fondamentale
nelle attività di ricerca, ma contribuiscono anche a promuovere
la responsabilità delle istituzioni e la richiesta di giustizia.

La lieve ripresa economica non basta: indigente il 68% delle famiglie

La povertà continua
a colpire il Venezuela

di FRANCESCO CITTERICH

L a ripresa economica del Vene-
zuela continua a mostrare se-
gnali fragili e insufficienti a in-
vertire la rotta di una crisi socia-

le che dura ormai da oltre un decennio.
Secondo l’ultima indagine nazionale sul-
le condizioni di vita, realizzata dall’Uni-
versità Cattolica Andrés Bello (Ucab), il
68,5% delle famiglie venezuelane vive
ancora in condizioni di indigenza, men-
tre il 31,7% si trova in una situazione di
povertà estrema, con redditi incapaci di
garantire persino l’accesso regolare al ci-
b o.

Nonostante alcuni indicatori macroe-
conomici mostrino un lieve migliora-
mento rispetto agli anni più difficili del-
la crisi, il Paese sudamericano resta se-
gnato da profonde disuguaglianze e da
gravi carenze strutturali. La povertà —
che tiene conto non solo del reddito, ma
anche dell’accesso a istruzione, sanità,
alloggi, servizi pubblici e occupazione —
colpisce infatti oltre la metà della popo-
lazione, compromettendo il benessere
collettivo e la possibilità di una reale ri-
presa sociale.

L’economia venezuelana ha attraver-
sato una lunga recessione tra il 2014 e il
2022, periodo durante il quale il Prodot-
to interno lordo si è contratto di circa
l’80%, accompagnato da una devastante
fase di iperinflazione che ha eroso salari,
risparmi e potere d’acquisto. Sebbene

negli ultimi anni l’inflazione abbia ral-
lentato e alcuni settori abbiano registrato
una moderata crescita, milioni di cittadi-
ni continuano a vivere in condizioni
estremamente precarie.

Le difficoltà sono evidenti soprattutto
nei servizi essenziali. L’accesso all’i s t ru -
zione rimane fortemente compromesso:
circa 1,2 milioni di bambini e adolescenti
risultano fuori dal sistema scolastico,
mentre molte scuole non dispongono di
mense funzionanti o di infrastrutture
adeguate. Anche il sistema sanitario sof-
fre di carenze croniche di personale, me-
dicinali e attrezzature. A questo si ag-
giungono i frequenti blackout elettrici e
la scarsità di acqua potabile: soltanto

una minima parte della popo-
lazione può contare su una for-
nitura continua di elettricità e
acqua nelle proprie abitazioni.

Sul piano politico ed econo-
mico, la presidente ad interim
Delcy Rodríguez, subentrata a
Nicolás Maduro dopo la sua
cattura da parte degli Stati
Uniti il 3 gennaio 2026 a Cara-
cas, ha annunciato un aumento
del cosiddetto “reddito mini-
mo globale” per i lavoratori,
portandolo a 240 dollari men-
sili. Una cifra che, secondo nu-
merosi analisti ed economisti,
resta però molto lontana dai
circa 700 dollari necessari per
coprire il costo di un paniere

alimentare di base destinato a una fami-
glia di cinque persone.

L’indagine dell’Ucab mette inoltre in
evidenza gli effetti duraturi dell’emigra-
zione di massa che ha caratterizzato il
Venezuela negli ultimi vent’anni. Circa
otto milioni di persone hanno lasciato il
Paese dall’inizio della crisi politico-eco-
nomica, generando profonde trasforma-
zioni demografiche e sociali.

Nonostante un lieve rallentamento dei
flussi migratori, soltanto il 10% dei vene-
zuelani residenti all’estero dichiara oggi
di volere rientrare stabilmente nel Paese,
segno di una fiducia ancora limitata nel-
le prospettive economiche e politiche del
Ve n e z u e l a .

di ANDREA WA LT O N

O ltre 92 milioni e mez-
zo di cittadini di Sta-
ti membri dell’Unio-

ne europea erano a rischio di
povertà od esclusione sociale
nel corso del 2025. Il dato al-
larmante, certificato dall’Uf-
ficio statistico dell’Unione
europea (Eurostat), evidenzia
come il 20,9 per cento della
popolazione del blocco co-
munitario abbia sperimentato
lo scorso anno una
condizione di preca-
rietà economica, con
le donne (21,9 per
cento) ed i nuclei fa-
miliari con figli a ca-
rico (22,1 per cento)
che risultano tra le
categorie più colpite.
La gravità della si-
tuazione ha spinto la
Commissione euro-
pea ad intervenire
lanciando un pac-
chetto che compren-
de il primo piano di
lotta contro la pover-
tà della storia dell’Unione.

L’obiettivo, fissato nel
2021, è quello di ridurre di al-
meno 15 milioni il numero di
persone a rischio povertà od
esclusione sociale entro il
2030 e di sradicare l’indigen-
za entro il 2050. Le tre sfide
principali da affrontare sono
l’accesso all’abitazione, la
promozione del lavoro ed il
sostegno ai bambini che vivo-
no in condizioni di povertà,
ma non manca un’attenzione
speciale all’esclusione sociale
delle persone con disabilità.
Entro la fine dell’anno è pre-
vista la creazione di una Coa-
lizione contro la povertà e si
prevede di coinvolgere attiva-
mente gli indigenti nelle poli-

tiche promosse in loro favore.
L’emergenza sociale della po-
vertà infantile, che non si è ri-
dotta negli ultimi 5 anni, ri-
sulta poi un fenomeno parti-
colarmente preoccupante.
Bruxelles prevede di elargire
almeno 100 miliardi di euro
nel bilancio 2028-2034 per il
piano di lotta alla povertà.

Tra i piani già in vigore al-
l’interno dell’Unione europea
c’è lo European social fund
plus (Esf+). È un’iniziativa,

varata nel 2021 ed in vigore
sino al 2027, con un budget
di 142 miliardi di euro desti-
nati a supportare l’impiego,
l’educazione sociale e le poli-
tiche per lo sviluppo delle
abilità all’interno dell’Unio-
ne. Gli Stati membri devono
dedicare all’inclusione sociale
almeno il 25 per cento del
budget messo a loro disposi-
zione dall’Esf+. Tra le misure
da attuare in questo ambito ci
sono il supporto alle persone
a rischio di povertà, ai non
cittadini dell’Unione ed alle
comunità marginalizzate co-
me i Rom. L’Esf+ ha inoltre
l’obiettivo di migliorare l’ac-
cesso ai servizi essenziali, tra
cui ci sono l’abitazione e la

sanità, e di combattere l’e-
sclusione sociale, in partico-
lar modo quella dei bambini.

Nel 2022 l’Unione europea
ha adottato delle regole per
creare un quadro generale
per i Paesi dell’Unione che
faccia in modo che i lavorato-
ri ricevano un salario minimo
equo e garantisca uno stile di
vita dignitoso. La normativa
non ha, però, obbligato gli
Stati membri ad istituire un
salario minimo legalmente ri-

conosciuto oppure a
fissare un salario mi-
nimo valido all’inter-
no dell’Unione. Le
prerogative degli Sta-
ti membri impedisco-
no a Bruxelles di as-
sumere un ruolo più
incisivo e la costrin-
gono a fare i conti
con l’ineguaglianza
presente all’interno
del territorio comuni-
tario. Le differenze di
reddito tra gli Stati
membri dell’Unione
ed all’interno degli

stessi Paesi incidono pesante-
mente su un’equa distribu-
zione della ricchezza genera-
ta dal blocco comunitario e
mettono in luce la parzialità
dei benefici derivanti dallo
sviluppo economico comuni-
tario.

La lotta contro la povertà è
fondamentale per garantire
un futuro più equo e sosteni-
bile per tutti. Diversi elemen-
ti ostacolano, però, un effica-
ce contrasto a questa deva-
stante piaga sociale. Politiche
redistributive inefficaci, op-
portunità di istruzione e lavo-
rative non eguali per la totali-
tà della popolazione e persi-
no il cambiamento climatico,
che colpisce alcuni territori

più duramente di altri, sono
tra i fattori che contribuisco-
no a perpetuare il circolo vi-
zioso dell’indigenza. In Occi-
dente, dove le forme di po-
vertà estrema sono più rare ri-
spetto ad altre aree geografi-
che, l’indigenza può manife-
starsi in forme più subdole e
meno evidenti ma con gli
stessi, devastanti, effetti sul
benessere personale. La Gior-
nata internazionale per l’eli-
minazione della povertà, isti-
tuita nel 1992 dalle Nazioni
Unite, rappresenta un moni-
to per tutta la comunità inter-
nazionale per continuare ad
impegnarsi per la dignità ed
il benessere dei cittadini.

La Chiesa in Europa e la sua missione digi-
tale. È stato questo il tema dell’incontro dei
portavoce e degli addetti stampa delle con-
ferenze episcopali d’Europa organizzato dal
Consiglio delle Conferenze episcopali d’Eu-
ropa (Ccee) e ospitato, dal 5 al 7 maggio
scorsi, dalla Conferenza episcopale italiana e
dalla Pontificia università della Santa Cro-
ce.

Ad aprire i lavori, è stato monsignor Gin-
taras Linas Grušas, arcivescovo di Vilnius e
presidente del Ccee, che nel suo intervento
ha spiegato come la comunicazione ecclesia-
le deve rimanere centrata sulla persona uma-
na favorendo incontro, fiducia e comunione
piuttosto che polarizzazione e divisione. In
fondo, ha ricordato l’arcivescovo, il mondo
digitale non è un universo parallelo ma un
territorio reale abitato da persone reali con
le loro domande, le loro ferite, le loro spe-
ranze e i loro desideri.

Di particolare importanza è stata anche la
prima sessione di lavoro nella quale l’inter-

vento di monsignor Lucio Adrián Ruiz, se-
gretario del Dicastero per la comunicazione,
ha messo in luce il fatto che la missione di-
gitale non consiste semplicemente nell’utiliz-
zo della tecnologia o nella produzione di
contenuti ma riguarda il modo in cui la
Chiesa, oggi, annuncia il Vangelo. Perché,
ha detto monsignor Ruiz, le persone vivono,
comunicano e cercano senso anche negli
spazi digitali. E la Chiesa è chiamata ad abi-
tare questi ambienti con autenticità e signi-
ficato.

Nel convegno è stato anche dato ampio
spazio alla riflessione sull’impatto dell’intel-
ligenza artificiale nella comunicazione eccle-
siale e al confronto sulla gestione del social
media da parte dei sacerdoti e sulla governance
delle crisi comunicative che possono nascere
all’interno dei vari contesti ecclesiali.

Il prossimo incontro dei portavoce e degli
addetti stampa delle Conferenze episcopali
d’Europa si svolgerà dal 5 al 7 maggio 2027
a Sofia, in Bulgaria.
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Il Paese africano sta correndo ai ripari dopo la massiccia deforestazione causata dalle piantagioni del prezioso alimento

Costa d’Avorio: cacao sì ma sostenibile
di DORELLA CIANCI

La Costa d’Avorio non vuole
solo difendere la preziosità del
cacao e il suo territorio, ma

sta cercando di rifondare un intero
sistema agroforestale nel nome della
tutela del patrimonio ambientale.
Come noto, il Paese è il primo pro-
duttore al mondo di cacao ma, dopo
aver favorito per anni le piantagioni
nate in aree forestali, ora sta cam-
biando definitivamente rotta, rein-
troducendo alberi che erano stati ab-
battuti proprio per fare spazio al ca-
cao.

In generale la Costa d’Avorio sta
puntando su quattro pilastri fonda-
mentali: agroforestazione, conserva-
zione del suolo, gestione dei parassi-
ti e delle malattie, igiene agronomica
delle piantagioni. Finalmente si è ar-
rivati a una maggiore consapevolez-
za circa gli effetti della produzione
del cacao, fra tutti l’imp overimento
delle colture e una maggiore vulne-
rabilità climatica, con conseguenze
negative soprattutto per il sottosuo-
lo. Peraltro, come raccontano i dati
del “Green Clime Fund”, l’agricoltu-
ra è responsabile del 62% della defo-
restazione e il cacao, da solo, ne è
responsabile per circa il 40%.

Non si poteva, dunque, continua-

re su questa strada senza ritorno, ed
è per questo che, al momento, sono
in corso politiche di agroforestazio-
ne, tracciabilità e lotta alla deforesta-
zione illegale, spinte sia dalla crisi
ecologica che dalle pressioni del
mercato europeo. In tal senso la Fao
e l’Ue, nel programma Sustainable Co-
coa Programme, stanno accompagnan-
do il Paese in questa transizione de-
licata, mentre il progetto governati-
vo “P ro m i re ” sta, contemporanea-
mente, puntando a “d i s a c c o p p i a re ”
esplicitamente la produzione di ca-
cao dalla pratica della deforestazio-
ne, utilizzando modelli forestali spe-
rimentati in almeno tre regioni del
Sud del Paese. Già lo scorso anno,
Hervé Aka N’Zai, capo dell’Unità di
cooperazione Unione europea-Costa
d’Avorio, ha evidenziato come più
di sei milioni di persone, lì, vivano
con la coltivazione del cacao, che
costituisce il 14% del PIL e il 45%
delle esportazioni. La Costa d’Avo-
rio sta lavorando con il Ghana per
un progetto pilota, che sarebbe do-
vuto iniziare almeno tre anni fa, e
che ora sembra andare in porto: l’i-
dea è quella di promuovere corsi di
formazione agroforestali sostenibili,
cercando di rendere consapevoli le
cooperative aderenti. Questo pro-
gramma congiunto, sostenuto anche

da Joseph Neyman, rappresentante
Fao per il territorio ivoriano, vuole
agire anche per i diritti umani, af-
frontando la questione della produ-
zione di cacao in correlazione allo
sfruttamento del lavoro minorile. Al
momento, è attivo un monitoraggio
sul lavoro dei più piccoli nella zona
di Cavally, che tenta di individuare
situazioni di illegalità e sfruttamen-
to. Il modello dovrebbe essere
esportato anche nelle altre regioni e,
intanto, sono già stati stanziati 650
milioni di euro per interventi nel-
l’ambito della sostenibilità.

Sul fronte più specifico dell’a g ro -
forestazione, si sta ripensando com-
pletamente la coltura del cacao, per
inserirla in un’ecosistema con alberi
che ombreggiano, trattengono l’umi-
dità, migliorano il suolo e aumenta-
no la biodiversità. Si vuole, quindi,
trattare il cacao non come una mo-
nocoltura (cioè un sistema in cui il
terreno è occupato quasi esclusiva-
mente da cacao, con scarsa diversifi-
cazione). Questo modello, utilizzato
per decine di anni, produce più dan-
ni che effetti positivi, sul lungo pe-
riodo, e non ha i veri vantaggi del
cacao “a deforestazione zero”, che è
il vero strumento per la resilienza
climatica di quei terreni. Come sta
emergendo, al momento si procede

verso un vero e proprio cambio di
paradigma, che solo più avanti potrà
dare i suoi buoni effetti. Del resto,
la transizione, richiesta soprattutto
dall’Ue, non è frutto solo di un
principio ideale ma rappresenta una
necessità di sopravvivenza, in quan-
to la filiera del cacao si stava, già da
tempo, trasformando in un grave ri-
schio, invece che in un’opp ortunità.

Anche l’elemento politico-economi-
co non può essere considerato un
dettaglio, in quanto il regolamento
europeo sui prodotti deforestation free
impone che il cacao immesso sul
mercato non provenga da terreni de-
forestati dopo il 2020 (lo scorso an-
no, inoltre, è stata creata una piatta-
forma di tracciabilità delle filiera del
cacao). Aderire a queste norme, per

Gli ultimi studi confermano il prezzo altissimo pagato dai Paesi più poveri

Il cambiamento climatico
farà più morti della malaria

di LORENA CRISAFULLI

La crisi climatica non
è democratica: a ri-
badirlo è uno stu-
dio del “Climate

Impact Lab” dell’Università
di Chicago, che sottolinea
come gli effetti e le conse-
guenze sui cittadini del
mondo non siano distribuiti
in egual misura. A pagarne
le spese sono, infatti, i Paesi
più poveri: si stima che a
causa della temperatura,
ogni anno moriranno dieci
volte più persone in quelli a
basso reddito (circa 391.000)
rispetto a quelli ad alto red-
dito (circa 39.000). «La pro-
babilità che una persona
muoia per via di un clima
più caldo dipende dal luogo
in cui vive — spiega il “C l i-
mate Impact Lab” —. Si pre-
vede che le popolazioni più
povere di oggi saranno le
più colpite dal riscaldamen-
to climatico, rendendo fon-
damentali gli investimenti
nell’adattamento per le aree
a basso reddito», dove pur-
troppo mancano spesso le
risorse necessarie a ridurre
la vulnerabilità. Gibuti, nel-
l’Africa orientale, per esem-
pio subirà un aumento dei
decessi dovuti alla tempera-
tura doppio rispetto al più
ricco Kuwait, pur avendo
un clima analogo.

Il rapporto diffuso di re-
cente si basa sulle proiezioni
storiche relative agli impatti
dell’aumento della tempera-
tura sulla mortalità, ricavate
da dati localizzati provenien-

ti da tutto il mondo. «Que-
sto rapporto mette in luce
una delle ironie più crudeli
del cambiamento climatico:
si prevede che ucciderà mi-
lioni di persone nei Paesi
che generalmente hanno fat-
to meno per provocarlo — a f-
ferma Michael Greenstone,
co-fondatore del “Climate
Impact Lab” e direttore della
“Institute for Climate and
Sustainable Growth and
Energy Policy Institute” d e l-
l’Università di Chicago.
Inoltre, i loro livelli di reddi-
to relativamente bassi indica-
no che non sono ben prepa-
rate come le persone nei
Paesi ricchi ad affrontare i
nuovi rischi derivanti dal
cambiamento climatico. In
questo rapporto, abbiamo
identificato le regioni del
mondo in cui gli investimen-
ti per l’adattamento climati-
co possono salvare il mag-
gior numero di vite uma-
ne».

Il nuovo studio sottolinea
la necessità di effettuare in-
vestimenti strategici per aiu-
tare le persone e le comunità
a salvare vite umane. È il
primo di una serie che ha lo
scopo di identificare dove e
che tipo di investimenti sono
necessari e più vantaggiosi
per realizzare l’adattamento
climatico. Il modo in cui
quest’ultimo ridurrà la mor-
talità provocata dalle varia-
zioni della temperatura di-
penderà (e non poco) dalle
scelte che i governi nazionali
e locali (oltre che i cittadini)
metteranno in campo. «Il

rapporto rivela chi trarrà il
massimo vantaggio dagli in-
vestimenti mirati all’a d a t t a-
mento: le regioni in cui l’a u-
mento della mortalità è più
elevato sono anche quelle
con poche risorse, capacità
governative limitate e una
storia debole nell’attrazione
di investimenti privati inter-
nazionali — ha spiegato Tam-
ma Carleton, responsabile
della facoltà di ricerca per il
“Climate Impact Lab” e pro-
fessore assistente presso l’U-
niversità della California,
Berkeley —. La posta in gio-
co è troppo alta perché il
passato possa essere il prolo-
go. Scegliere correttamente
dove spendere i soldi limitati
per gli adattamenti potrebbe
avere un impatto enorme su
chi vive e chi muore».

Un clima più caldo porte-
rà come conseguenza a un
aumento dei decessi dovuti
al caldo estremo e a una ri-
duzione di quelli causati dal
freddo altrettanto estremo.
Pertanto, le regioni più fred-
de sono destinate a registrare
una diminuzione dei decessi,
come nei Paesi della Scandi-
navia, dove il tasso di morta-
lità legato alla temperatura
dovrebbe diminuire di oltre
70 decessi ogni 100.000 abi-
tanti. Al contrario, nelle re-
gioni più calde, come il
Nord Africa, il Medio
Oriente e l’Asia sud-occiden-
tale, si assisterà probabil-
mente a un aumento dei casi
di mortalità. Nella regione
del Sahel, Paesi come Niger
e Burkina Faso potrebbero

registrare incrementi superio-
ri a 60 decessi ogni 100.000
abitanti, un valore più alto
rispetto all’attuale tasso di
mortalità provocato da mala-
ria in Africa (52 decessi ogni
100.000). Nell’Asia sud-occi-
dentale, si prevede che il Pa-
kistan registrerà un aumento
netto della mortalità di 51
decessi ogni 100.000 abitanti
entro il 2050, un livello com-
parabile alle morti causate
oggi dall’ictus nel Paese.

Un aumento della mortali-
tà legata alla temperatura
dovrebbe verificarsi anche
nei centri urbani più densa-
mente popolati del mondo:
città calde e ricche come
Phoenix e Madrid perderan-
no rispettivamente circa 600
e 525 vite in più ogni anno a
causa del riscaldamento cli-
matico, mentre Faisalabad,
in Pakistan, assisterà alla
perdita di circa 9.400 vite. A
quanto pare, le città pakista-

ne saranno le più colpite con
aumenti della mortalità lega-
ta alla temperatura superiori
agli attuali tassi associati a
tubercolosi, broncopneumo-
patia cronica ostruttiva e ic-
tus. Tra le città in cui si as-
sisterà a un aumento dei de-
cessi causati dalla temperatu-
ra figurano quelle pakistane:
delle oltre 100.000 vite perse
a livello globale, un terzo sa-
rà proveniente da questo ter-
ritorio. 

Entro il 2050, la crescita
del reddito prevista ridurrà
l’impatto globale del cambia-
mento climatico sulla morta-
lità di circa 9 decessi ogni
100.000 abitanti, un valore
equivalente all’eliminazione
dei casi di suicidio a livello
mondiale. 

Le ricerche del “Climate
Impact Lab” dimostrano,
quindi, che il numero di
morti derivanti dalla tempe-
ratura rappresentano una mi-

naccia diseguale per il benes-
sere umano. Questo rappor-
to individua in che modo ri-
sorse e politiche aggiuntive
possono ridurre in forma più
efficace decessi evitabili.
Orientare gli sforzi di adat-
tamento verso le regioni e le
città individuate porterebbe
benefici concreti alle comu-
nità in un’ampia gamma di
possibili scenari climatici.
«Proprio come un viaggio ri-
chiede una mappa, un adat-
tamento climatico efficace
dipende dal sapere dove è
più necessaria l’azione e qua-
li investimenti avranno un
impatto maggiore — ha con-
cluso Greenstone quando il
Lab ha annunciato l’a m p l i a-
mento della sua missione —.
Stiamo fornendo quella ta-
bella di marcia individuando
i rischi climatici e i luoghi in
cui gli investimenti per l’a-
dattamento possono offrire i
maggiori benefici».
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gli ivoriani è inevitabile, ma, al tem-
po stesso, è protettivo, poiché mette
al riparo anche le loro terre, sempre
più fragili. Il governo sta dunque
agendo attraverso la Strategia nazionale
di cacaocoltura sostenibile, promuovendo
la tracciabilità, così come richiesta
dal Conseil Café-Cacao, che geolocaliz-
za, a livello nazionale, tutte le varie
aree di cacao, anche sulla base del
censimento dei produttori e dei frut-
teti. A marzo di questo anno, poi, il
governo ha messo in piedi i cosid-
detti “progetti di carbonio”, tentan-
do di agganciare la questione carbo-
nio all’agroforestazione per il cacao.

È il segno più evidente che l’ese-
cutivo vuole passare dalla fase dei
progetti-pilota (come ha dichiarato
la Fao) a una vera e propria governan-
ce della transizione verde. Sul piano
green, dunque, merita di essere men-
zionata la Cooperativa di Saint Paul
(ECPS), nella zona di San Pedro,
dove gli agricoltori sono coinvolti
nel programma living income, che pun-
ta a migliorare le condizioni am-
bientali cercando di tutelare i terreni
da possibili disastri climatici (più
frequenti con l’assenza di alberi).
Non va dimenticato, infatti, come il
Paese sia molto esposto alle frane o
alle alluvioni, anche a causa dell’ir-
regolarità delle piogge. La lezione
ivoriana è semplice, ma anche rivo-
luzionaria: non basta produrre di
più, bisogna produrre in maniera
completamente diversa rispetto al
passato.

Nonostante leggi ad hoc e numerosi morti, il minerale “i n d i s t ru t t i b i l e ” continua a essere diffuso. E prodotto

Amianto, il killer impunito
di LORENZA CECCARINI

Durante il suo trentennale servizio in
marina è stato esposto all’amianto:
qualche giorno fa il Tribunale di Bari
ha riconosciuto, dopo la sua morte,

la correlazione tra il mesotelioma pleurico in-
sorto e l’attività svolta. Il maresciallo e mecca-
nico Francesco Pantaleo è solo l’ultima vittima
della guerra, più o meno silenziosa, che da de-
cenni stiamo combattendo contro un minerale
che credevamo amico e che in alcuni Paesi si
produce ancora.

Sono duecentotrentamila le persone che, se-
condo le più recenti stime, muoiono ogni anno
nel mondo per malattie correlate alla presenza
di amianto negli ambienti di vita e di lavoro ed
è in questo nostro tempo, per via dei lunghi in-
tervalli di latenza tra l’esposizione e l’i n s o rg e n -
za di sintomi, che viviamo il picco endemico
dei cosiddetti “casi incidenti” e dei decessi per
mesotelioma. Si trova in edifici, bagni, soffitte,
piastrelle, tegole, canne fumarie, tubazioni,
pensiline, tessuti, arredi, carta e cartone, navi,
aerei e in molti altri oggetti e luoghi. Si cela
nelle scuole e negli ospedali.

La parola “amianto”, che significa incorrutti-
bile, indica cinque minerali del supergruppo
degli “anfib oli”, dal greco amphiboles, ovvero
“ambiguo”, chiamati così per indicare la varia-
bilità della composizione e quella morfologica,
e un minerale appartenente al subgruppo del
“serp entino”, denominato anche “pietra ser-
p ente”, per il suo aspetto allungato e per il co-
lore verde. Queste varietà fibrose sono state uti-
lizzate per applicazioni industriali e tecnologi-
che in virtù della loro non combustibilità e del-
la resistenza alle alte temperature. Nei primi
anni del ‘900, proprio per la possibilità di resi-
stere al calore sviluppato dall’attrito, prese av-
vio la produzione di freni e di frizioni in amian-
to-cemento, mentre negli anni ’70, era possibile
trovare in commercio circa tremila prodotti in
amianto tuttora molto diffusi. Per entrare nel
cuore della questione, occorre suddividere le
definizioni commerciali, che ne conferiscono il
valore economico, da quelle legislative, minera-
logiche, geologiche e analitiche. Nel 2006, in
Italia, è stata aggiunta l’aggettivazione “d’a-
mianto” per quegli anfiboli che non si presenta-

no in abiti fibrosi e che, quindi, non sono respi-
rabili. La IARC, l’Agenzia Internazionale per
la Ricerca sul Cancro, riconosce le varietà fibro-
se come cancerogene “certe”. Dal primo gen-
naio 2005 questi sei minerali sono stati messi al
bando negli stati membri dell’Unione europea.

La geografia dell’amianto conduce sulla ca-
tena montuosa degli Urali, dove furono indivi-
duati i primi giacimenti nel diciottesimo secolo.
La prima industria fu localizzata, invece, a fine
Ottocento nel Québec. Anche la storia dell’a-
sbesto porta lontano, stavolta nel tempo. In
epoca protostorica era usato come rinforzante
nella fabbricazione di ceramiche. Nel 1000-1500
a.C. veniva utilizzato in Cina e in Grecia per
prodotti tessili. I persiani e i romani lo usavano
per i rituali, impiegandolo per fasciare i cadave-
ri prima di cremarli, al fine di ottenere delle ce-
neri dall’aspetto più sottile e chiaro. Boezio lo
considerava miracoloso e utile per la cura di ul-
cere e scabbia. L’asbesto era conosciuto nel
Medioevo come “lana della salamandra” p er-
ché, secondo una credenza popolare, il rettile
aveva il corpo ricoperto del minerale e sapeva
sfidare il fuoco senza scottarsi. Secondo Marco
Polo era un tessuto per le tovaglie cinesi. Le vi-
cende storiche più tristi e note traggono avvio
nel Comune italiano di Casale Monferrato, do-
ve, nel 1907, aprì i battenti il primo stabilimen-
to della Eternit. Altre sedi dell’impresa sorsero
in tutto il continente europeo. Fu l’operaio Ni-
cola Pondrano a denunciare i danni che l’inala-
zione della polvere di amianto generava, so-
prattutto a livello polmonare. Il clamore susci-
tato fu così alto da spingere le autorità sanitarie
a compiere indagini più approfondite. Troppo
tardi. Il minerale fu reso persino una fonte di
inquinamento “indo or”: gli operai avevano la-
vorato incessantemente nella fabbrica piena di
polveri, mentre le loro mogli lo inalavano spol-
verando e lavando gli abiti indossati dai mariti.
Alcuni di loro intentarono una causa che vinse-
ro. Nel 1992 la correlazione amianto/patologie
portò al divieto di utilizzo introdotto in Italia
dalla Legge 257/92. Il ritardo nella consapevo-
lezza e nell’azione ci costa, però, ancora oggi,
un prezzo altissimo. La pericolosità delle polve-
ri d’asbesto nell’ambito delle esposizioni pro-
fessionali era già stata segnalata dagli anni ’20
del 900 quando, in Inghilterra, morì un’op eraia
di un’industria tessile che produceva filati d’a-
mianto. In Italia, dalla fine degli anni ‘30, il
nesso fu documentato nelle ricerche effettuate
presso la Clinica del Lavoro di Milano. Gli stu-
di epidemiologici di Doll e Selikoff vennero in-
vece realizzati, negli anni 50 e 60 del ventesimo
secolo, in Inghilterra e negli Stati Uniti. «Le fi-
bre respirabili di amianto — rende noto l’Istitu-
to Superiore di Sanità — raggiungono e si de-
positano negli alveoli polmonari (zone profon-
de del polmone) dove avviene il trasferimento
dell’ossigeno al sangue e l’eliminazione della
anidride carbonica. Durante il trasporto all’in-
terno dei polmoni, le fibre di asbesto, però,
possono anche fermarsi nei bronchi per inca-
stro della punta della fibra sulla loro parete. Le
cellule dette macrofagi, che si occupano delle
difese interne dell’organismo, riescono ad eli-

minarne solo alcune, a seconda della loro forma
e composizione, le rimanenti fibre di amianto
possono penetrare negli spazi tra le cellule o es-
sere trasportate alla pleura (membrana che av-
volge i polmoni) o arrivare in altre parti del cor-
po. Il loro accumulo causa  infiammazione per-
manente, ispessimento della parete e una speci-
fica fibrosi polmonare chiamata asbestosi. Que-
sta condizione limita la funzione respiratoria
degli alveoli polmonari, procurando una pro-
gressiva malattia dell’apparato respiratorio che,
nel tempo, passa da fibrosi polmonare a enfise-
ma, pleurite cronica fino a insufficienza respira-
toria. L’asbestosi è associata ad un’alta inciden-
za di tumori polmonari, della laringe, dell’o-

vaio e mesoteliomi, tumori maligni della pleura
e del peritoneo (membrana che avvolge gli or-
gani addominali). La comparsa del tumore può
avvenire a distanza di anni dall’esposizione al-
l’asbesto ed anche in assenza di asbestosi pol-
m o n a re » .

Le attività di bonifica dell’amianto, laddove
se ne sospetta la presenza, prevedono tre fasi
principali. La rimozione, che prevede l’elimina-
zione definitiva, il confinamento e l’incapsula-
mento. La ricerca scientifica di questi anni è
stata finalizzata a sviluppare innovazioni tecno-
logiche in grado di affrontare le sfide che que-
sta difficile battaglia ci pone. Per prima cosa,
l’attenzione degli scienziati si è concentrata sul-
l’individuazione di modalità e tecniche per il ri-
conoscimento delle diverse tipologie di minera-
le. L’obiettivo è quello di utilizzare tecnologie
non invasive e non distruttive. Nuove metodo-
logie a disposizione interessano le fasi di moni-
toraggio e quella di mappatura, resi possibili
per il tramite del telerilevamento. Diversi mate-
riali, caratterizzati da matrici di natura differen-
te e dalla presenza di varie tipologie di minerali
di amianto, sono stati esaminati attraverso la
mappatura 2D delle superfici. Un altro metodo
recentemente sviluppato prevede l’impiego
di droni. La mappatura del territorio dall’alto
consentirà di arginare il problema delle edifica-
zioni in eternit ancora presenti in molti contesti
geografici. Non siamo ancora usciti completa-
mente dal rischio derivante dalla mancata azio-
ne contro l’amianto, nemmeno per quanto ri-
guarda le nuove possibili realizzazioni. Se a
bandirlo, oltre all’Europa, sono stati alcuni
Paesi dell’America Latina, dell’Africa meridio-
nale, l’Australia, il Giappone, la Corea del Sud
e la Nuova Zelanda, i grandi fornitori continua-
no a mantenerne attiva la produzione, come in
Cina, Russia e India mentre diversi altri sono in
ritardo nell’applicazione delle leggi esistenti.

LA FOTO

La verde Chernobyl

L’immagine satellitare elaborata da PlaceMarks per “L’Osservatore Romano” mostra uno
dei luoghi simbolo del Novecento: l’area attorno alla centrale nucleare di Chernobyl, in
Ucraina, dove il 26 aprile 1986 esplose il reattore numero 4, liberando nell’ambiente una
quantità di radiazioni oltre 400 volte superiore a quella della bomba di Hiroshima. A col-
pire oggi è soprattutto il contrasto tra la tragedia e il paesaggio. Dove un tempo sorgevano
città, strade e infrastrutture, il verde ha riconquistato quasi tutto. Gli alberi avvolgono edi-
fici abbandonati, mentre solo le strutture più alte emergono sopra la vegetazione. Dopo il
disastro, circa 350mila persone furono evacuate e venne creata una Zona di Esclusione di
trenta chilometri attorno alla centrale, destinata a restare inabitabile per secoli. Eppure,
quarant’anni dopo, l’assenza dell’uomo ha trasformato quest’area in una gigantesca riserva
naturale involontaria. Lupi, linci, cervi, alci, cinghiali e centinaia di specie di uccelli sono
tornati ad abitare questi territori, spesso con densità paragonabili a quelle delle aree pro-
tette europee. Il ritorno della fauna non significa però che il disastro sia scomparso. Le ra-
diazioni continuano a contaminare suoli e organismi viventi, provocando mutazioni gene-
tiche e conseguenze ancora oggi oggetto di studio. Per questo Chernobyl resta un immen-
so laboratorio a cielo aperto, dove la scienza osserva la capacità degli ecosistemi di rige-
nerarsi dopo una catastrofe senza precedenti.

MICHELE LUPPI E FEDERICO MONICA
PRO GETTO PLACEMA R KS MAP D ATA : GO O GLE/AIRBUS
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A un secolo dalla missione artica, una mostra sull’eredità di Umberto Nobile

Un nuovo modo di conoscere la Terra

Nel libro di Roberto Colozza, la storia del tifo giallorosso

Quel filo rosso tra identità collettiva, città e racconto

Presentato a Chiaravalle il progetto «Mind»
promosso dall’arcidiocesi di Milano

La Chiesa in dialogo
con le istituzioni

scientifiche e culturali

di MARTINA ACCETTOLA

Q uando Pier Paolo Pasoli-
ni definiva il calcio «l’ul -
tima rappresentazione

sacra del nostro tempo», non sta-
va semplicemente parlando di
sport, ma di un linguaggio capa-
ce di dare forma a emozioni col-
lettive e identità condivise.

Il calcio, prima ancora di es-
sere competizione, è un raccon-
to che si sviluppa stagione dopo
stagione, proprio come accade
nelle grandi narrazioni della
storia. In questo senso, emerge
anche il legame con la dimensio-
ne religiosa. Non a caso, Jona-
than Gottschall osserva che «la
religione è l’espressione massi-
ma del dominio della narrazio-
ne sulle nostre menti». Ciò che
distingue il calcio dalle religioni
tradizionali è però la sua origi-
ne: non nasce da un’autorità su-
periore, ma da una partecipazio-
ne collettiva. I tifosi non sono
soltanto credenti, ma anche
creatori del sistema simbolico in
cui si riconoscono, «una forma

organizzata di gioco nella quale
lo spettatore è più importante
del giocatore», riprendendo il
pensiero di Lewis Mumford.

È all’interno di questo scena-
rio che prende forma il romani-
smo, un termine che a partire
dal 1984 viene utilizzato per de-
scrivere un senso di appartenen-
za radicale, capace di superare
differenze sociali e generaziona-
li. Nel libro La Roma dei romanisti.
Un secolo di calcio e di tifo giallorosso
1927-1960 (Roma, All Around,
2025, pagine 248, euro 18), Ro-
berto Colozza interpreta questa
appartenenza come il risultato
di uno scambio continuo tra
squadra e tifosi: uno spazio in
cui circolano emozioni, signifi-
cati e identità.

La nascita dell’Asso ciazione
Sportiva Roma nel 1927 rappre-
senta un momento chiave di
questa costruzione identitaria.

La fusione di diverse realtà cal-
cistiche cittadine (Fortitudo,
Pro Roma, Alba Roma e Roman
Club) promossa da Luigi Fo-
schi, rispondeva all’esigenza di
creare una squadra in grado di
competere con il Nord Italia.
Ma nel contesto del regime fa-
scista, la Roma assumeva anche
una funzione simbolica: quella
di incarnare l’unità e il prestigio
della Capitale.

Come ogni comunità, anche
quella romanista si definisce at-
traverso un confine, spesso rap-
presentato da un avversario. La
rivalità con la Società Sportiva
Lazio, infatti, non era una que-
stione solo sportiva, ma serviva
a consolidare l’unità interna.
Con l’inizio dei derby nel 1929,
questa contrapposizione si in-
tensifica rapidamente, passando
in pochi anni da una competi-
zione relativamente pacifica a

episodi di tensione e violenza.
Nel corso del tempo, la Roma

costruisce la propria identità at-
traverso una successione di mo-
menti trionfanti e traumatici. La
vittoria della Coppa Coni nel
1928, la perdita di Campo Te-
staccio nel 1940 e lo scu-
detto del 1942 segnano
tappe fondamentali di
questo percorso. Ma è
forse nella sconfitta che
il legame con i tifosi si
manifesta con maggiore
intensità: la retrocessio-
ne del 1951 diventa un’e-
sperienza collettiva di
dolore che rafforza il
senso di appartenenza.
Il tifo assume così i tratti
di una religione secola-
re, con i suoi riti, i suoi simboli e
le sue liturgie. Le prime forme di
organizzazione dei tifosi antici-
pano fenomeni che diventeran-

no centrali nei decenni successi-
vi, con il fenomeno degli u l t ra s .

Parallelamente, la Roma si
radica sempre più nell’immagi -
nario culturale italiano. Il cine-
ma, con Cinque a zero di Mario
Bonnard, e figure come Alberto

Sordi, Aldo Fabrizi e Anna Ma-
gnani, contribuiscono a intrec-
ciare il tifo con l’identità cittadi-
na. Anche la musica svolge un

ruolo fondamentale: la Canzona
di Testaccio di Antonio Castelluc-
ci sancisce un’identificazione
profonda tra squadra e città.
«Quest’equivalenza — scrive
Colozza — è il filo rosso che tie-
ne insieme la visione del mondo
ro m a n i s t a » .

Il libro restituisce così un’im -
magine complessa e stratificata
del romanismo, in cui la squadra
diventa un simbolo che va ben

oltre il campo da gio-
co. I tifosi emergono
come soggetti attivi,
protagonisti di una co-
struzione collettiva
che coinvolge cultura,
memoria e identità. La
squadra diventa uno
specchio della città,
con le sue contraddi-
zioni e le sue passioni.
Vincere o perdere con-
ta, ma fino a un certo
punto: è il tifo, con la

sua capacità di creare legami e
significati condivisi, a dare dav-
vero identità e senso alla squa-
dra.

Spalti dello stadio il giorno del primo scudetto, nel 1942

Quattro incontri «per gente coraggiosa»
I cento anni della Libreria Editrice Vaticana al Salone Internazionale del libro di Torino

Dopo l’udienza con Leone
XIV la scorsa settimana,
Libreria Editrice Vaticana
festeggia i suoi 100 anni di
vita al Salone Internazionale
del libro di Torino con quattro
dialoghi-evento tra
personalità della Chiesa e
rappresentanti autorevoli della
cultura per affrontare alcune
grandi questioni del nostro
tempo. Giovedì 14 maggio
(ore 17.15, Sala Bianca) il
cardinale di Algeri Jean-Paul
Vesco dialoga con Tomaso

Montanari, storico dell’arte,
sul tema La fraternità è per gente
c o ra g g i o s a ; modera Andrea
Tornielli, direttore dei media
vaticani. Venerdì 15 maggio
(ore 15 Sala Viola) il prefetto
del Dicastero per la Cultura e
l’Educazione, il cardinale José
Tolentino Mendonça dialoga
sui temi del suo nuovo libro
Coltivare la vita interiore con lo
psicanalista Vittorio Lingiardi
in un incontro dal titolo Lo
stupore salverà il mondo?; modera
la responsabile delle pagine

culturali de «L’O sservatore
romano» Giulia Galeotti.
Sabato 16 maggio (ore 12.45
Sala Granata) è in programma
un incontro importante su
Papa Prevost a un anno dalla
sua elezione: padre Joseph L.
Farrel e l’inviata de «la
Repubblica» Annalisa
Cuzzocrea porranno
l’attenzione su Leone XIV: “Il
linguaggio del cuore inquieto”,
prendendo in esame Liberi sotto
la grazia, il libro con i primi
scritti di Robert Francis

Prevost; a condurre l’i n c o n t ro
Paolo Ruffini, prefetto del
Dicastero per la
comunicazione. Lunedì 18
maggio (ore 12.45 Sala Rosa)
François Vayne, giornalista e
scrittore, coautore di Ti b h i r i n e
vive, e monsignor Erio
Castellucci, arcivescovo di
Modena e vicepresidente della
Cei, terranno un evento dal
titolo I monaci di Tibhirine:
“Disarmami, disarmaci!”; modera
il giornalista Francesco
Antonioli.

di VINCENZO GRIENTI

S ul lago di Bracciano il
Centro di Documenta-
zione Umberto Nobile
racconta tutto del ge-

nerale, ingegnere e accademico
pontificio nominato il 28 otto-
bre 1936. Qui le fotografie, le
mappe, i libri, i documenti e i
cimeli ripercorrono l’ep op ea
delle spedizioni polari in dirigi-

bile.
Era il 12 maggio 1926 quan-

do il N o rg e raggiunse il Polo
Nord dopo il decollo da Ciam-
pino il 10 aprile dello stesso an-
no superando le difficili condi-
zioni meteorologiche e il ri-
schio, sempre in agguato, che
la pioggia si sarebbe potuta
condensare sull’aeronave de-
stabilizzandola per via delle

bassissime temperature.
«Nominato comandante del

dirigibile, ne diresse il volo da
Roma alle Isole Spitzbergen, e
da queste, poi, attraverso il Po-
lo, fino all’Alaska, dove, dopo
circa 5300 km di volo
ininterrotto, il dirigi-
bile atterrò incolume
senza alcun aiuto da
terra, mediante l’im-
piego di un dispositi-
vo di atterraggio da
Nobile stesso ideato»
si legge nella biogra-
fia conservata presso
la Pontificia Accade-
mia delle Scienze di
cui Nobile fu membro
attivo presentando la-
vori scientifici come
nel caso della Terza
Sessione Ordinaria
del Terzo Anno Accademico
del 27 maggio 1939. La proget-
tazione e la realizzazione del
dirigibile N1, poi battezzato
N o rg e , di proprietà norvegese,
fu affidata all’ingegnere di
Lauro che guidò un equipaggio
misto composto anche dagli
esploratori Roald Amundsen e
Lincoln Ellsworth, lo statuni-
tense che finanziò l’i m p re s a .

«Solo collaborando insieme
si raggiungono dei traguardi
inimmaginabili per l’umanità
— ha sottolineato il generale di
brigata aerea Urbano Floreani,
capo del 5° reparto comunica-
zione dello Stato maggiore del-
l’Aeronautica Militare durante

il convegno dedicato all’i m p re -
sa polare del 1926 a Palazzo Ae-
ronautica a Roma —. I limiti e le
difficoltà possono essere supe-
rate solo quando la persona
umana mette in comune e con-

divide competenze, conoscen-
ze e professionalità e li mette a
disposizione dell’umanità e
della ricerca scientifica». Nobi-
le aveva compreso che l’Artico
sarebbe stato un luogo da stu-
diare sotto l’aspetto climatico e
ambientale.

Tutti temi di stretta attualità
che si legano allo sviluppo so-
stenibile e alla custodia del
Creato e che trovano sempre
maggiore interesse tra le nuove
generazioni. Una vita che
emerge dagli archivi cartacei e
dalla piattaforma digitale a cui
sta lavorando Alessia Glielmi,
responsabile del progetto Polar
Me m o r y del Consiglio Naziona-

le delle Ricerche presentato nel
corso di una giornata di studi
promossa dal Cnr, dall’A e ro -
nautica e dal Museo U. Nobile
di Lauro. Ma c’è di più: «Nobi-
le fu anche tra i fondatori della

Federazione Scacchi-
stica Italiana e presi-
dente dell’Accademia
Scacchistica Romana —
spiega Luigi Maggi,
Presidente della Fsi —
ricostituendo, nel 1946,
il più antico circolo
scacchistico d’Italia na-
to nel 1819».

Iniziò a muovere i
pezzi all’età di nove an-
ni come scrive lo stesso
Nobile «e questo basta
a spiegare la sua passio-
ne per il nobile gioco»
aggiunge Carlo Mola,

segretario dell’Accademia
Scacchistica Romana, citando
il libro pubblicato per l’edito-
riale Atlantica nel 1945. Addi-
rittura, il futuro padre costi-
tuente, da ragazzo, «arrivava a
trascurare il pranzo per termi-
nare una partita iniziata» pro-
segue Mola descrivendo la pas-
sione del trasvolatore per le 64
caselle. Un gioco, ma soprat-
tutto uno sport affiliato al Co-
ni, che ricorderà l’aviatore pro-
prio al Museo Storico dell’Ae-
ronautica Militare di Vigna di
Valle nel “1° Memorial Chess
Nobile” con un torneo di scac-
chi giovanile disputato un se-
colo dopo la conquista polare.

«Solo collaborando
insieme si raggiungono
dei traguardi
inimmaginabili
per l’umanità».
L’impresa del Norge
resta così un esempio
di cooperazione
scientifica internazionale

di SARA CO S TA N T I N I

È stato presentato
questa mattina, al-
l’Abbazia di Chiara-
valle, il progetto del

Monastero ambrosiano, con cui la
Chiesa di Milano intende in-
serirsi nel Milano Innovation Di-
strict (Mind), l’area sorta sul-
l’ex sito Expo 2015 e oggi de-
dicata alla ricerca scientifica,
alle biotecnologie e allo svi-
luppo delle scienze della vita.
Il progetto, promosso dall’Ar-
cidiocesi di Milano insieme a
Principia Spa, prevede una
presenza stabile della Chiesa
nel distretto dell’innovazione,
in dialogo con le istituzioni
scientifiche e culturali presen-
ti nell’a re a .

La sede della conferenza
stampa è stata scelta per ri-
chiamare il legame tra la tra-
dizione monastica cistercense
e le trasformazioni della città
contemporanea. A Chiaraval-
le, nel 1135, i monaci diedero
infatti avvio a una presenza
non solo spirituale, ma anche
culturale ed economica, con-
tribuendo allo sviluppo del
territorio con innovazioni
agricole, idrauliche e sociali.

Il progetto si articola in tre
ambiti: una presenza pastora-
le stabile con spazi per la li-
turgia e la vita comunitaria,
luoghi dedicati al dialogo tra
le religioni e ambienti di con-
fronto tra saperi umanistici e
scienze della vita. Si colloca
nell’area del Cardo e Decu-
mano di Mind, distretto che
entro il 2030 ospiterà circa
70mila persone tra residenti,

lavoratori e studenti. Il pro-
getto, affidato a Stefano Boe-
ri Architetti, prevede una
struttura di circa 2.700 metri
quadrati con spazi aperti e in-
tegrati. Al centro è previsto
un chiostro triangolare, con
un giardino e una Biblioteca
delle Religioni.

Nel corso della conferenza
stampa, l’arcivescovo di Mila-
no, monsignor Mario Delpi-
ni, ha sottolineato come nel
cuore della città dell’innova-
zione emerga la domanda sul
senso del progresso, che invo-
ca l’incontro tra scienza e sa-
pienza, etica e tecnologia,
umanesimo e sviluppo. «Così
racconta la storia di Milano,
la città vive e cresce sotto la
Madonnina, cioè non c’è vita

umana senza la
trascendenza.
Così Milano
scrive il suo fu-
turo: non c’è
convivenza, né
pace, né bene
comune senza
Dio», ha ag-
giunto, richia-
mando il lega-
me tra la città e
la sua tradizio-

ne spirituale.
Secondo l’a m m i n i s t r a t o re

delegato di Principia Spa,
Igor De Biasio, il progetto
conferma la vocazione inclu-
siva di Mind, dove innovazio-
ne e dimensione spirituale
possono convivere. L’a rc h i -
tetto Stefano Boeri ha descrit-
to il progetto come una rein-
terpretazione contemporanea
della forma monastica, capa-
ce di accogliere cura, dialogo
e ricerca spirituale.

Il progetto si inserisce, così
nella riflessione della Chiesa
di Milano sul rapporto tra fe-
de e trasformazione urbana.
Nel contesto odierno, segna-
to dallo sviluppo delle scienze
e delle tecnologie della vita, la
presenza ecclesiale in Mind si
propone come spazio di dia-
logo sul senso del progresso e
sul destino dell’umanità.

Stefano Boeri Architetti, ricostruzione digitale del progetto
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Gli scritti di Romano Guardini su estetica, letteratura e arte

Quella tensione religiosa
che abita i capolavori

pareti sono libere. Racchiudo-
no e proteggono, ma non limi-
tano. Dietro il loro lieve color
avorio si apre un ulteriore spa-
zio interno. L’altare ha una
forma ben definita. Ognuna
delle sue forme nobili è chiara.
E nella pura freddezza dell’ar-
gento, che lo avvolge, si muove
una pienezza sacra e casta. Dal
soffitto pende il lucernario.
Quando le candele ardono e le
loro calde fiamme si riflettono
nella vita scorrevole del suo ar-
gento, solo allora occhi e cuore
sono felici. E le finestre, create
da Anton Wendling, isolano la

camera sacra con freddezza di-
screta e un po’ malinconica dal
mondo colorato». Colpiscono,
nel discorso, talune espressio-
ni: «Nella pura freddezza del-
l’argento», «con freddezza di-
screta e un po’ malinconica».
Esse danno la misura probabil-
mente di talune riserve. Han-
na-Barbara Gerl offre, nella
sua biografia guardiniana, un
resoconto delle discussioni e
delle divergenze tra Guardini e
Schwartz. Tuttavia, è innega-
bile che anche lui condivida
una certa austerità, uno stile
geometrico ed essenziale, una
inclinazione al primato della
forma, una architettura povera
con soggetti poveri. Come il
dipinto della Madonna collo-
cato nella cappella. «Com’è
povera, questa madre del Si-
gnore, che è venuta da noi! Se
si guarda così, si lascia andare
lo sguardo attraverso lo spazio

chiaro, al di là
dell’argento pu-
ro, verso le fine-
stre chiuse... co-
me sta lì! Così
povera! Vera-
mente, proviene

dal cuore del no-
stro tempo. An-
che lei sente
quanto è misero il
nostro tempo?».
A quest’ultima
domanda l’auto-
re aveva risposto,
i n d i re t t a m e n t e ,
in un saggio del

1928: Der Glaube in der Reflexion.
«La pienezza sorgiva — scrive-
va —, la ricchezza di forme di
tempi anteriori non possiamo
più realizzarla! Nemmeno lo
vogliamo. Davanti alla ric-
chezza del medioevo ci sentia-
mo poveri. Poveri anche da-

vanti alla, si direbbe quasi dio-
nisiaca pienezza di fede del ba-
rocco. Ma noi amiamo la no-
stra povertà. Nel suo rigore sta
una purezza dello spirito. Nel-
le chiese cerchiamo spazio
semplice, forma chiara; schiet-
tezza del colore e della mate-
ria». La sensibilità antibaroc-
ca, che attraversa la prima me-
tà del Novecento, corrisponde
a una «purezza dello spirito».
Guardini sposta qui la polarità
nell’accentuazione di una clas-
sicità essenziale, nuda, quasi
aniconica. La tensione polare
tra la forma e l’individuale si
muove a favore della forma.
L’individualità interviene dal-
l’esterno dello spazio architetto-
nico — le persone dei fedeli —,
non lo abita essenzialmente. La
cappella, dopo che i fedeli so-
no usciti, torna a essere, nel
suo biancore, vuota.

Il tema delle immagini sacre
viene in primo piano nella Let-
tera a uno storico dell’arte del 1937.
In questo caso la tensione po-
lare tra due forme di immagini
è mantenuta ma non perviene
a una mutua coappartenenza.
Guardini contrappone qui
l’immagine di culto, oggettiva,

all’immagine devozionale,
soggettiva. L’opposizione è
però portata sino al punto che
l’analogia tra i poli si perde.

«L’immagine di culto pos-
siede autorità. È kerygma. Pro-
clama che Dio è. Comanda che
l’uomo adori. (...) L’immagine
di culto è sacra, nel senso stret-
to della parola. Non soltanto
in senso etico, ma anche in
senso religioso. Religioso inte-
so non nel senso della devozio-
ne personale, ma in senso og-

gettivo, nel senso di una Mae-
stà Numinosa. In essa il t re m e n -
dum diventa palpabile: l’Inac-
cessibile, il Magnifico-terribi-
le. Rende l’uomo cosciente del
fatto che è, nel senso stretto del
termine, una creatura. Traccia
il confine». Guardini usa qui,
per designare l’immagine sa-
cra, la terminologia che Ru-
dolf Otto, in Das Heilige (1917),
applica a Dio: Maestà numi-
nosa, t re m e n d u m , Magnifico-ter-
ribile. Essa fonda la distanza
tra Dio e l’uomo. «L’immagi-
ne devozionale, invece, si basa
sui rapporti di somiglianza e di
transizione. Costruisce ponti.

In lei il Divino discende e l’u-
mano ascende». Guardini
estremizza la differenza tra
due tipologie e introduce una
polarità che nell’ambito iconi-
co cristiano appare forte, forse
eccessiva.

Nel 1947 Guardini pubblica
il saggio Sull’essenza dell’o p e ra
d’arte. È il frutto più maturo
della sua riflessione estetica.
Dietro possiamo immaginare
le suggestioni tratte dalla lettu-
ra del testo di Heidegger su

L’origine dell’opera d’arte che sarà
poi raccolto in Holzwege. Qual-
cosa di quella lettura è rimasto,
se non altro l’immagine del
paio di scarpe da contadino
del quadro di Van Gogh che,
nel saggio di Guardini, diviene
la sedia di Vincent van Gogh,
una sedia che rivela una totali-
tà, un mondo. Nella sua confe-
renza Guardini si cimenta con
il problema della bellezza.
«Essa appare quando l’essenza
dell’oggetto e l’essenza del-
l’uomo giungono a chiara
espressione. Appena esse ap-
paiono con purezza facendosi
manifeste e presenti, l’op era
d’arte risplende. Allora è supe-
rata la pesantezza del primo
dato, del semplice contenuto
come pure del mero materiale.
Tutto è vivo e leggero, tutto è
“forma” —  sia che si tratti di
una scultura greca dell’età au-
rea che incanta subito con la
sua leggiadria, sia che si tratti
di un’opera di Grünewald do-
ve non c’è nulla di “b ello” in
senso usuale, ma tutto parla fi-
no alla più piccola linea e al-
l’ultimo elemento di colore».
L’unificazione sotto il medesi-
mo concetto di “forma” del-
l’arte classica e di quella di
Grünewald può apparire una
affermazione ardua. Nondi-
meno appare plausibile quan-
do si approfondisce quanto
Guardini intende. La bellezza
si manifesta quando l’oggetto
provoca l’io a manifestarsi nel
suo essere più autentico. Allo-
ra anche la bruttezza diventa
fonte di bellezza. Nel Cristo
sfigurato di Grünewald non è
il corpo del suppliziato a esse-

re bello ma la commozione che
produce in colui che guarda, il
dolore dell’innocente, lo sde-
gno di fronte all’umiliazione e
al patire del giusto. La bellezza
viene da ciò che Aristotele
chiama catarsi, dalla corrispon-
denza tra l’oggetto dell’arte e
l’elevazione dell’animo che è
in grado di produrre.

Rispetto alla purificazione
lo stile dell’arte può variare:
classico, romanico, gotico, ba-
rocco, ecc. Ciò che non deve
mancare è la tensione alla cor-
rispondenza tra la realtà rap-
presentata e il soggetto che
percepisce. Il mistero dell’arte
ruota attorno al connubio, glo-
rioso e patetico, tra materia e
forma. Un connubio lacerato,
dominato anch’esso da un’inti-
ma polarità, da una tensione
non risolta a causa della finitu-
dine, della morte che spezza il
vincolo tra anima e corpo.
Donde, ed è l’aspetto più sug-
gestivo del saggio del 1947, la
tensione religiosa che abita la
grande arte. «Da tutto ciò pro-
viene il suo carattere religioso.
Secondo l’interpretazione che
qui presentiamo, esso non de-
riva da contenuti immediata-
mente religiosi della singola
opera. Naturalmente ce ne so-
no e sarebbe lungo spiegare
l’importanza di comunicare un
messaggio religioso non attra-
verso parole, bensì attraverso
la forma artistica. Qui, tutta-
via, si tratta di qualcosa d’al-
tro: di quel carattere religioso
insito nella struttura dell’op era
d’arte in quanto tale; nel suo
rinvio al futuro, a quel “f u t u ro ”
puro e semplice che non può
più essere fondato a partire dal
mondo. Ogni autentica opera
d’arte è essenzialmente “esca-
tologica” e proietta il mondo al
di là, verso qualcosa che ver-
rà».

In tal modo, senza sovrap-
porre giudizi moralistici o di
fede, Guardini ritrovava nel-
l’arte una dimensione etica e
religiosa e questo al di là della
consapevolezza riflessa degli
artisti. La bellezza dell’arte sta
in ciò che evoca, che produce,
che muove. Lo può fare se non
rompe il cordone ombelicale
con la polarità vivente, con il
legame di materia e di forma,
di individuale e universale, di
interiorità e di esteriorità, im-
manenza e trascendenza.

Il materialismo e l’idealismo
fuoriescono dal cerchio della
polarità, entrano nella terra di
nessuno che non evoca più
nulla. L’uomo ha radici e guar-
da l’orizzonte, una tensione
che la grande arte sa evocare ri-
mandando al di là di sé stessa.

di MASSIMO BORGHESI

N on si può dire che
Romano Guardini
sia stato uno stu-
dioso della storia

dell’arte. Nondimeno, come
dimostrano i saggi, introdotti
da Giampiero Moretti e tra-
dotti da Giulia Battistoni, nel
volume Scritti di estetica, letteratu-
ra, arte, dell’Opera omnia XV del-
l’autore edita dalla Morcellia-

na (Brescia, 2026, pagine 480,
euro 49) egli ha sempre dimo-
strato un profondo interesse
per la dimensione artistica.
Già in una sua giovanile anto-
logia delle poesie e delle lettere
di Michelangelo emerge que-
sta sua attitudine. Nella breve
premessa al testo Guardini
non tratta della pittura e della
scultura del grande toscano.
Tuttavia, si indovina l’intento
di portare alla luce l’animo
dell’artista, le tensioni di una
vita come cifra recondita della
sua grandezza. Perché l’inte-
resse verso Michelangelo e,
successivamente, verso Rem-
brandt? Forse non erriamo se
cogliamo qui la presenza di un
autore che ha avuto grande in-
fluenza su Guardini: Georg
Simmel. È colui cui si devono
due ampi saggi,
uno su Michelan-
gelo, nel 1889, e
uno su Rembran-
dt, nel 1916. Guar-
dini conosceva be-
ne Simmel del qua-
le aveva seguito le
lezioni di filosofia
nel semestre inver-
nale 1905/06 all’U-
niversità di Berli-
no. Nel saggio sim-
meliano su Miche-
langelo, Guardini
poteva trovare
quella visione po-
lare della vita che,
tematizzata dal fi-
losofo nella sua Le-
bensanschauung. Vier
Kapitel (München
1918), diverrà il nu-
cleo del suo pen-
siero filosofico. Per
Simmel la straordi-
naria opera di Mi-
chelangelo rappre-
sentava una conci-
liazione dell’opp o-
sizione tra anima e
corpo, spirituale e
sensibile, forma e movimento.

Nel suo saggio del 1925,
L’opposizione polare. Tentativi per
una filosofia del concreto vivente,
Guardini terrà presente questa
conciliazione tra gli opposti.
La vita, per lo più, è segnata
dal passaggio da un polo all’al-

tro, dal primato della forma a
quello dell’informale, dall’a-
pollineo al dionisiaco e vice-
versa, dal senso classico della
totalità a quello moderno del-
l’individualità, dall’essere al
divenire. Nel primo caso ciò
che predomina è una visione
statica, nel secondo una dina-
mica. Questo accade in tutti i
campi, compreso quello artisti-
co.

Tra gli scritti riportati nel
presente volume vi è il
discorso agli studenti
del 1929 su L’immagine
della madre di Dio nella

cappella del castello di Ro-
thenfels. Si tratta del ca-
stello dove si ritrovava-

no i giovani del movimento
«Quickborn» che Guardini se-
guiva da anni. Dell’esp erienza
educativa di Guardini con i
giovani hanno trattato, con pe-
rizia Hanna-Barbara Gerl Fal-
kovitz, nella sua biografia
guardiniana e, in Italia, Carlo
Fedeli. Nel suo discorso Guar-
dini trattava della cappella
opera di Rudolf Schwarz.
L’architetto Schwarz era l’ami-
co cui egli si era affidato per la
ristrutturazione del castello.
Seguace del Bauhaus e di Mies
van der Rohe, Schwartz aveva
una concezione estremamente
spoglia dello spazio architetto-
nico il quale, nella sua nudità,
poteva essere riempito non da
decorazioni o immagini ma so-
lo dalla presenza viva delle
persone. La cappella del Ca-

stello di Rothenfels si presen-
tava, dopo la ristrutturazione,
come una sala bianca con un
altare argenteo sul fondo e dei
semplici sgabelli di legno.
L’impressione era di una disar-
mante semplicità. Da qui le
parole di Guardini: «Le sue

Rembrandt, «Cena in Emmaus» (1629)

Riguardo alle immagini sacre scriveva:
«L’immagine di culto è sacra, non soltanto
in senso etico, ma anche in senso religioso.
Religioso intenso non nel senso
della devozione personale, ma in senso oggettivo,
nel senso di una Maestà Numinosa»

Il teologo prediligeva nell’espressione artistica
una certa austerità, uno stile geometrico
ed essenziale, un’inclinazione
al primato della forma, un’architettura povera
con soggetti poveri

La bellezza dell’arte sta in ciò che evoca.
Lo può fare se non rompe con il legame
di materia e forma, di individuale
e universale, di interiorità
ed esteriorità, di immanenza
e trascendenza

Vincent van Gogh, «La sedia di Vincent» (1888)

Romano Guardini
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SIMUL CURREBAN T - Nel mondo dello sport

A TU PER TU CON

Joe Mazzulla
Coach dei Boston Celtics
con lo stile del diacono

di GI A M PA O L O MAT T E I

D iacono permanente. Ecco
la vocazione spirituale che
sente per se stesso Joe
Mazzulla, coach dei leg-

gendari Boston Celtics con i quali ha
vinto il prestigioso titolo Nba nel
2024, perdendo quest’anno la semifi-
nale in un rocambolesco match con i
Philadelphia 76ers.

Classe 1988, nato a Johnston (Rho-
de Island) negli Stati Uniti d’Ameri-
ca, Joe ha anche origini italiane: il pa-

dre è di Itri, in provincia di Latina, la
mamma è afroamericana. È sposato
con Camai dal 2014 e ha un figlio,
Emmanuel. «Ma insieme abbiamo
adottato Michael, quindi ho due fi-
gli» racconta. «Tutto è centrato nella
famiglia». E cita un passo del Libro
di Giosuè: «Io e la mia casa serviremo
il Signore» (24,15). Racconta: «Sono
un uomo fortunato, soprattutto per-
ché sono cresciuto in un ambiente in
cui la fede cattolica fa parte della vita

quotidiana. Vivevo a mezzo chilome-
tro da una chiesa, fin da piccolo sono
sempre andato a Messa e ho frequen-
tato scuole cattoliche dall’asilo fino al
liceo». Ma, attenzione, a farne un
“santino”: «Tutti pecchiamo, io non
sono da meno! Ho fatto errori e ho la-
vorato per reinventarmi come uomo,
con l’esperienza di fede».

Con i giocatori che allena — le star
Nba — e con gli agguerriti media Joe
ricorre a un linguaggio con riferimen-
ti biblici (appropriati). «Fa parte di
me» spiega. Tanto che non si defini-
sce un coach di basket: «Preferisco
dire di essere un cristiano che, nell’e-
sperienza sportiva, è a servizio a
Dio». Di più: «Non è una questione
di prestazioni, di perfezione. È una
questione di grazia. Ed è già stata do-
nata».

Parla volentieri dell’amicizia con
padre Marcel Taillon: «Andavamo a
scuola insieme! È stato presente in
tutte le fasi della mia vita: al liceo, al-
l’università, nella carriera sportiva,
nel matrimonio. Sì, è una grazia cam-
minare ancora insieme nella fede».
Rilancia: «Ho imparato che la vita di
fede è decisiva anche nello sport.
Quando lo dimentichi, vai a cercare
menzogne: è più facile credere che la
tua identità sia nel basket piuttosto
che in Qualcuno che è morto per do-
narti la vita». Insomma, non bastano
denaro e successo nel campionato di
basket più importante del mondo.
Vittoria e sconfitta, fa notare, non ci

definiscono come persone.
Joe non nasconde di andare a Mes-

sa anche quando è nel pieno dei pla-
yoff, lontano da casa: «E prego, non
per vincere la partita o superstizione!
Trovo una particolare gioia interiore
nella recita del rosario, ho una corona
fatta con il legno del vecchio parquet
dei Boston Celtics. È una pratica ini-
ziata da bambino, nelle scuole catto-
liche: alla St. Mary’s facevamo il Ro-

sario “vivente”, ogni studente rappre-
sentava una “decina”. Lo fanno anche
i miei figli, spero che ne traggano i
miei stessi benefici spirituali».

La testimonianza di fede viene pri-
ma di tutto e non esclude certo lo
sport: «Dio mette persone nella tua
vita per un tempo determinato: un
giorno, un anno o cinque anni! La
domanda è: come puoi essere testi-
mone di Dio nei confronti di quella

sente e grato? Combino le mie pas-
sioni: la famiglia, la fede, il basket
con i Celtics. E così non perdo la con-
sapevolezza della responsabilità, del
dono, della missione che Dio mi ha
affidato. La paura più grande è che,
tra dieci anni, mi troverò a essere co-
me il giovane ricco del Vangelo, con
la vita passata e senza essere disposto
a rinunciare ai miei “tesori terreni”
per aver dato tutto alla mondanità».

Non si vive solo di gol
L’incontro del Papa con l’Fc Internazionale raccontato dal presidente Giuseppe Marotta

di GIANMARCO MURRONI

E roi, modelli da imitare, e pro-
prio per questo investiti di
una responsabilità che va ol-

tre la prestazione: essere sportivi
ma, insieme, testimoni di valori.
Così Leone XIV ha definito i cal-
ciatori della Fc Internazionale Mila-
no, la squadra fresca vincitrice del
campionato di serie A 2025-2026,
durante l’udienza di sabato 9 mag-
gio. Nella Sala del Concistoro, atle-
ti e dirigenti della squadra neraz-
zurra hanno ascoltato le parole del
Pontefice, prima di salutarlo e di re-
galargli la maglia con il numero 10,
quella di solito destinata ai fuori-

classe e sinonimo di tecnica e quali-
tà.

Un incontro che il presidente
dell’Inter, Giuseppe Marotta, ai mi-
crofoni dei media vaticani ha defini-
to “s t r a o rd i n a -
rio”: «Il Papa ci
ha accolto con
una cordialità
stupenda, abbia-
mo ascoltato un
discorso molto
mirato, quasi
un'invocazione ai
nostri calciatori
che sono dei per-
sonaggi sicura-
mente popolari,
ma sono anche
fonte di ispirazio-
ne per diffondere nel modo miglio-
re quelli che sono gli autentici valo-
ri dello sport, che conciliano molto
con i valori del cristianesimo».

Con uno sguardo particolare ri-
volto ai ragazzi: «Sui calciatori ci
sono le attenzioni di quelli che sono
i giovani di oggi e saranno gli uo-
mini del domani. I loro gesti e le lo-
ro parole formeranno poi la loro
personalità, la loro morale, la loro
etica. A tutto ciò contribuiscono gli
esempi concreti che questi atleti di-
mostrano in campo e fuori dal cam-
p o».

Sollevare uno scudetto al cielo
non capita certo tutti i giorni, è un
evento da raccontare e celebrare,
ma lo stesso si può dire dell’incon-
tro con un Pontefice: «Sono quelle
situazioni che non si verificano
quotidianamente per cui l’emozione
va da sé. Ci hanno colpito molto le
sue parole concrete, precise e mira-
te. È stata un'esperienza bellissima

per tutti noi».
D’altronde, il Papa ha sempre di-

mostrato attenzione verso la disci-
plina sportiva. Nella lettera “La vita
in abbondanza”, in occasione dei

Giochi olimpici e paralimpici inver-
nali di Milano-Cortina, Leone XIV
ha sottolineato come lo sport sia
uno strumento fondamentale di for-
mazione, sviluppo e relazione, ma
anche un veicolo per coltivare la
speranza e la pace, soprattutto in
quei contesti in cui speranza e pace
faticano a concretizzarsi: «Lo sport,
spesso e volentieri, è stato proprio
lo strumento per cercare di elimina-
re le tensioni che possono esistere a
grandi e piccoli livelli. Il ruolo dello
sportivo, del dirigente, del calciato-
re o dell’allenatore è fondamentale
per far sì che prevalga sempre la pa-
ce e soprattutto prevalgano i valori
dello sport, che alla fine sono quelli
tipici della nostra umanità e della
nostra cristianità».

Ragionando sull’aspetto ludico,
in qualche modo sarebbe necessario
ritornare al concetto di giocare a
calcio, piuttosto che di fare calcio:
«Oggi spesso c’è l'esasperazione del
risultato, ci dimentichiamo che, in-
vece, il risultato non conta. Conta il
fatto di poter giocare, di poter sof-
frire nelle sconfitte, di gioire nelle
vittorie, ma soprattutto ricordare
che lo sport calcistico, soprattutto a
livello giovanile, rappresenta una
palestra di vita, indipendentemente
dal fatto che si possa diventare pro-
fessionisti o meno. Prima bisogna
diventare uomini vincenti e per
questo lo sport e l’attività di base
sono fondamentali. Le distrazioni
nei giovani sono tante, ma credo sia
necessario riscoprire l’imp ortanza,
ad esempio, degli oratori che sono
un contenitore di valori, di espe-
rienze e di emozioni».

Quando lo sport è inclusivo (non a chiacchiere)
L’esperienza dell’Oratorio Don Bosco a Formia con gli atleti con sindrome di Down

di MARIANO SALPINONE

I l giovane Todd, incalzato dal pro-
fessor Keating, dice che la verità è
come una “coperta troppo corta”

(“L’attimo fuggente”): questo, però, è
vero solo finché non giungi ad aprirti al-
la realtà e ai suoi accadimenti. Infatti
nell’Oratorio don Bosco a Formia que-
sta coperta si è allungata fino a coprire
tranquillamente anche i piedi.

Tutto inizia quando i ragazzi con
sindrome di Down dell’Aipd sud Pon-
tino (Associazione italiana persone
Down) cominciano a frequentare il
cortile dell’Oratorio e condividono la
loro diversità rendendo piena l’abilità
degli animatori. Oggi si chiama inclu-
sione, in realtà è la risposta a quella ri-
cerca di vita piena che riempie il cuore
insieme ai lunghi pomeriggi estivi che
così trovano una nuova grinta.

Proprio il tempo trascorso insieme
nel cortile parrocchiale ha permesso a
tutto l’ambiente di trovare un nuovo
colore e una nuova vivacità di espres-
sioni, dall’Estate ragazzi allo “schiu -
maparty”, dalle serate estive ai tornei
nei campetti sportivi. I responsabili si
sono subito resi conto che si trattava di
un dono da coltivare e da non perdere,
neanche nel periodo invernale.

Anche la rete dell’Anspi (Associa-
zione nazionale San Paolo Italia), di
cui fa parte l’Oratorio di Formia, ha
colto la palla al balzo. Così nell’appun -

tamento nazionale di Bellaria 2025 le
serate dedicate alla condivisione delle
bellezze artistiche che sorgono nei di-
versi oratori italiani, chiamate “Pe r l e
d’Anspi”, hanno accolto lo spettacolo
teatrale “Pa r l a m i ” portato avanti insie-
me dai ragazzi con sindrome di Down
e dagli animatori. E ai classici tornei
sportivi si è aggiunto “sotto lo stesso
c a n e s t ro ”: progetto di un torneo di ba-
sket che, ben oltre la consueta “dimen -
sione paralimpica”, ha messo insieme
normodotati e non.

Con gioia ed emozione il presidente
nazionale dell’Anspi, Giuseppe Dessì,
ha premiato i partecipanti alla prima
edizione del torneo inclusivo che già
diventa modello fecondo per diversi
Oratori in tutto il territorio nazionale.
Questa è la missione della rete nazio-
nale degli Oratori: diffondere le buone
prassi profetiche che sorgono nel terri-
torio. Così la perla preziosa nata a For-
mia comincia pian piano a espandersi
come modello e stile di conduzione de-
gli Oratori. Infatti, il desiderio è far in-
nalzare il livello di inclusione attraver-
so gli Oratori in tutto il territorio na-
zionale, portando avanti quel lavoro si-
lenzioso con cui la Chiesa diventa vera-
mente inizio e germe del Regno di Dio,
come indica il Concilio Vaticano II con
la costituzione “Lumen gentium”.

I valori del Regno sono una realtà
concreta che permette al tessuto socia-
le di crescere e compaginarsi sempre di

più, non solo attorno ai più piccoli e
più deboli, ma proprio grazie a loro.
Chi sceglie di vivere la missione sa be-
ne che andare verso gli altri con il Van-
gelo in mano, e soprattutto nel cuore,
significa ricevere molto più che dona-
re. Così trova accoglienza e prende vita
il “fare chiasso”: l’invito che Papa Fran-
cesco ha lasciato a tutta l’Anspi, il 7 di-
cembre 2023, durante l’udienza in Sala
Clementina per il 60° anniversario del-
la fondazione. Attraverso il chiasso dei
ragazzi negli Oratori si espande il suo-
no dei loro sogni e del loro entusiasmo.
Questo “chiasso” con i ragazzi con sin-
drome di Down acquista veramente
nuovo colore e rappresenta una delle
vie attraverso cui — come Leone XIV
ha indicato nel suo primo messaggio
per la Giornata missionaria mondiale,
lo scorso 18 ottobre — i battezzati si pre-
sentano come “gente di primavera”.

Allenatore di basket nella Nba?
Preferisco dire di essere
un cristiano che, nell’esp erienza
sportiva, è a servizio a Dio

persona nel tempo che
ti è dato?». In fondo,
dice Joe, «sono sempre
in debito con Dio che
mi ha concesso di fare
il lavoro dei miei sogni
già in giovane età. Co-
me posso viverlo pie-
namente, restando pre-
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